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DIALOGO SACRO 

SOPRA 

I VANGELI 

DEL DOTTOR 

PAOLO MEDICI 

SACERDOTE, 

E LETTOR PUBBLICO FIORENTINO 

PARTE PRIMA. 

Della Vita di C R i s t o , infino , agli 
Anni trenta. 

Al Rcvcrendijjlmo Signor 

D. GIACOMO AMIGO NI 

Arciprete della Veneranda Congregazione di 
5. Maria Mater Domini , Canonico della 
Ducal Bafilica di S. Marco , c Pievano del- 
la Chiefa Parrocchiale , c Collegiata di S. 
Angelo ce. 



IN VENEZIA, 

Presso Angiolo Geremia 
In Campo di S. Salvatore ali* Infegna 
della Minerva. 

MDCCXXXIII. 

CON LICENZA S>t SVPERlORI, M ?RlVlfEG19 . 
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Ran tempo è, Ró- 
rvevendijfimo Signo- 
. re 3 che , io andava 
desiderando opportuna occasione di Si- 
gnificarvi con qualche pubblica tefti- 
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montati - 
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immanità la partìcolar veneratone y 
che i io nti profejfo j ed ora io poffo 
ben chiamar fortunato l adempimen- 
to di quefìo mio desiderio nella dedi- 
cazione che umilmente io vi preferito 
del Dialogo Sacro fopra i Vangeli. 
E per vero dire la narrazione de' 
Sacri Vangeli , e le gefìa di JM S. 
G.C. infino al trentefimo anno del- 
la fua vita , a chi doveva io dedi- 
care con più ragione , che a quel buon 
Pafìore Evangelico cosi amante di 
Gesù Crijìo y così zelante della fua 
Santiffima Legge , così vigilante 
-Cufìode della fua diletti ffima Greg- 
gia ? Il annoverare le vofìre virtù 
fingolari y le vofìre dignità tanto 
note , i vofìri meriti eccelfi , le vo- 
fìre open di Crifìiana pietà , ficco- 

me 
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me farebbe un far torto alla vofìra 
modefìia , che non cerca fe non da 
Dio la mercede , così farebbe un fa- 
re oltraggio alla njojira cognizione 
il wlervi dire, che co fa contengati 
Nuovo Te (lamento , e . quanto fia 
egli al Testamento Vecchio , e in di- 
gnità, e in eccellenza fuperiore. Sa- 
pete voi benijftmo meglio di me , voi 
che leggete ogni giorno , i Libri fcrit- 
ti dagli Apofloli , e M Vangeli jìi, 
ne quali fi rapprefenta la vita , e i 
miracoli del noftro amabili jfimo Re- 
dentore , leggete , e infegnate voi non 
pur con la noce , ma con l efempio 
ancora , la promulgazione del fuo 
Santi ffimo Vangelo , le maraviglio- 
fe irruzioni date dagli Apofìoli a 
novelli Crifiiani , e le divine ri* 
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relazioni manifefiate da ì& S. al 
più diletto de fwi Difcepolì . Che 
ocèorre adunque che io vi fuggerifea 
quel che fapete ? che occorre che io vi 
dica l eccellenza del Nuonjo Tegu- 
mento y e la ponga a confronto con 
quella del Vecchio ? Quante voltò 
avrete infestato voi al vofìro popo- 
lo fedele , che nel Vecchio parla Id- 
dio agli Ebrei per bocca di Mose , 
e de Profeti y e nel Nuovo parla il 
mede fimo Iddio a Crijìiani per boc- 
ca del fuo unigenito Figliuolo ? Quan- 
te volte avrete > t pubblicamente , e 
privatamente ifiruito il vofìro Greg- 
ge y che t antico Tefìarrwnto contene- 
va ombre , e figure , e il Nuovo con- 
tien tutto ciò che quelle figure adom- 
bravano ? che l antico fu dato fola- 
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mente al popolo Ebreo , e il Nuovo 
è univerjale , e predicato per tutto 
il mondo ? che il Nuovo tende alla 
perfezione , e conferisce la remiffion 
de peccati , il che lamico intimato a 
quel popolo rovgo , e carnale non po- 
tea fare ? che l antico prometteva 
beni terreni , e temporali , e 7 Nuo- 
vo fpirituali ed eterni ? che il Nuo- 
vo ci manifefik il Mifiero ineffabi- 
le della Santi ffima Trinità , £ In- 
carnatone del Verbo , la morte , la 
BJfur regione , e l Afcenfione ddno- 
firo Salvatore y e la venuta dello 
Spirito Santo > i quali Mi fieri era- 
no nel Vecchio folamente figurati fit- 
to il velo delle Profezie ? che la Leg~ 
ge vecchia era Legge di terrore , e di 

[pavento; laddove la nuova è Leg- 
go 



ge £ amore, e di carità, è un giogo 
foave , e un pefo amorofi , e leggero ? 
In fomma è foverchio ch'io ni affati- 
chi di far vedere a chi fa le divine 
prerogative del nuovo Tejlamento. 
Fero è che tanto la Legge nuova, 
quanto la vecchia , rìconofee il me- 
aefimo Iddio per tutore , come egual- 
mente lo ricono feono il Cielo , e la 
terra, gli ^Angeli, e gli uomini s 
ma ficcome la natura Angelica è più 
eccellente dell umana , e il Cielo é 
affai più nobile della Terra , benché 
abbiano per Creatore lo jìeffo Dio , 
così pure ali antico Tejiamento di 
gran lunga prevale il Nuovo . Que- 
fia è la gran ragione , Reverendi f. 
fimo Signore , che ha moffo f animo 
mio riverente ad offerirvi auefti Sa- 



cri Dialoghi ^ per adattare a fi degno 
Soggetto là più degna f Opera y e la 
più pregete che ùfoir poffa dalk 
thie -flampe. Voleffé Iddio y che ficco- 
mc la grand Opera è degna di voi^ 
e voi altresì degno della grand* Ope- 
ra , così ali una , e ali altro non tan* 
to inferiori fojfero It lodi mie , alle 
quali quanto manca di forza ^e cf er- . 
namento per la bufferà del mio in- 
gegno , e per la infujficienza della 
mia lingua > altrettanto fi aggiunge 
di verità , e di evidenza per la di- 
vota ed umile fincerità del mio cuo- 
re . filtro non rimane , fe non che 
vogliate voi degnarvi di riguarda- 
re con benigno gradimento la mia oh- N 
blasone , confiderando non le forze 
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fe non può giungere all'altana de 
wojìri meriti , farà conofcère in ogni 
tempo la qualità del fuo profondijfi- 
ma ojfequio , e 7 'vero titolo con che 
fi fregia di pubblicar fi - •• 



Di voi, Revewndifi. Signore, 
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VmiSfi. Dtvotifs. ed ObbfigAtift* Servitore 

;ioio Geremia. 




DIALOGO PROEMIALE 

■ 

Per la intelligenza di tutta 
HOvera. 

• - » *• , 

' ** ' ' • . . 

Ofa contiene il nuovo Teft*. 
mento/* , 

I libri ferirti dagli Apoftc- 
li, e da' Vangelifti, ne'qua- 
li fi rapprefentano le getta 
del noiìro amabiliffimo Re- 
dentorGesu Grifto, la pro- 
mulgazione del Sacrofsanto Vangelo ;*maravw 
gliofi infegnamenti dati da efli Apoftoli a' no- 
velli CriHiani , e varie rcvelazioiii raanifefìate 
dal Signore al Vangelifta GiovanniV*di quelle 
cofe , che dovevano accadere nella Ghiefa Jnfi- 
no al giorno dell' univcrfale Giudizio. , 

D. Perchè i fuddetti libri, col nome diTe- 
ftamento nuovo fono addimandati? 

Teff. Nov. Tom. /. A M. 
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x Dialogo 

AL Perche fono {lati fcritti dopo il Tcfta- 
mento vecchio , in cui promette Iddio agi* Ifrac* 
liti di mandare a Tuo tempo al Mondo, il tan- 
to appettato, e anfiofamente defiderato Meflìa . 

Z>. Perche eflendo Iddio autore dell'uno , e 
dell 1 altro Teftamento , il nuovo fupera in di- 
gnità l'antico , e in eccellenza 2 

Ai. Per più capi; i. Perchè nel vecchio Te- 
ftamento , promulgò Iddio la Legge per bocca 
di Mose, e manifeftò la volontà Aia per mez- 
zo de* Profeti , nel nuovo poi , infogna l'Apo- 
ftolo nella Pillola agli Ebrei al Capo i. locutus 
efi nobis in filìo . z. V antico , conteneva om- 
bre , e figure , il nuovo , V adempimento di 
quello, che effe adombravano, L' antico Te- 
ftamento , fu folamence dato al popolo Ebreo, 
e non aftringeva all' oflervanza de' precetti ce- 
rimoniali , le altre nazioni non circoncife > il 
nuovo poi | è univerfale , e obbliga i popoli tut- 
ti fecondo V infegnamento del Redentore in S. 
Marco al Capo ultimo dato a* fuoi Apoftoli 
euntes in Mundum universum , predicate Evan- 
gelia»* omni crcMtxrdy ani crediderit , & bapti- 
z.attts fkerit fa/vns erit , qui vero non crediderit 
condemnabitnr . 4. 11 Teftamento nuovo, indu- 
ce tutti per fe medefimo alla perfezione , e con- 
ferire la reminone totale de' peccati, le quali 
cofe non poteva fare l'antico, intimato al po- 
polo rozzo, e carnale Ifraelitico. j.Il vecchio 
Teftamento , prometteva beni terreni , e pre- 
mi temporali; il nuovo , intima per ricompen- 

fa 




Proemiale* * 
/a~ l^ete* na beatitudine . 6. Nel Teftamento nuo- 
vo , ci viene chiaramente manifeftato il Mifte- 
ro ineffabile della Triade Sacrosanta, flncar- 
nazione del Divin Verbo, la Morte, la Refur- 
rezione , e l' Afcertfione di Crifto , la venuta 
delio Spirito Seftiforme , la vocazione % e la 
convergerne del Gerttilefimo, le quali eofe neli* 
antico erano folamente figurate , e delineate 
olcuramcnte * 7. La Legge nuova è Legge di 
amore, e di (bavità , laddove la vecchia , era 
Legge di terrore, e di fpavento. 8. La vecchia 
1-egge i colla moltiplicità de precetti , era un 
pefo grave, e un giogo infopportabile , laddo- 
ve la Legge nuova , porta feco un giogo foa- 
ve, e un pefo molto leggiero , così iufegna il 
Signore in S. Matteo al Capo 1 1. jkgum menta 
[nave ejt, & onus meurn leve, Da tutto quefto 
ne fègue , che quantunque la Legge nuova , 
non abbia diverfo autore dalla antica, concio- 
fi a cofa che ambidtte riconofeono il medefimo 
Dio, e da eflò ugualmente derivano , pur non- 
dimeno in quella guifa che il Cielo, la Terra, 
l'Angelo , e V Uomo riconofcono il medefimo 
Dio per Creatore, e contuttociò la natura An- 
gelica è più eccellente della Umana, e il Cie- 
lo è più nobile della Terra , cosi appunto , 
quantunque V un , e l'altro Teftamento pro- 
ceda dal medefimo Dio, nientedimeno, ilnuo* 
vo fupera, e fopravanza il vecchio, per le ra- 
gioni fopra aflegnate . 

.£>. Che lignifica quefta parola Vangelo? 

A z AL 

1 



I 



. $ 'Dialogo'. 

Al. Evangelittm è voce Greca , c lignifica 
nella nòftra Tofcana favella felice novella , o 
Jieto annunzio . E' cosi detco , perche in eflb, 
ci viene annunziata la vita eterna , e infinua- 
to il modo di confeguirla, cioè per mezzo del- 
la fede, del Battcfimo, € delle fante operazio- 
ni, e febbene, Grettamente parlando , i libri 
tutti sì del vecchio , come del nuovo Tcfta- 
mento fi potrebbero intitolare Vangeli, poiché 
annunziano cofe felici agli Uomini amici del 
fornaio Dio , nondimeno , quefto nome (bla- 
mente conviene a quei libri , i quali trattano 
principalmente di Crifto, annunziato dagli An- 
geli al Mondo , come fommo bene di tutei gli 
Uomini ; V Angelo favellò co' Paftori , nella not- 
te, in cui comparve V umanato Signore in que- 
fto Mondo, conforme regiftra S.Luca al Capo 
a. e di Me loro : evangelizzo vobis gaudinm ma- 
gnimi , quia natus efl vobis hodie Salvator Man* 
di . 

Z>. Cofa è Vangelo? 

M. I Teologi fogliono dargli la feguente de- 
finizione , cioè.- Evangelium eli certijfima ena>- 
ratio vita Domini noi? ri ]effe Chrifli Spirita S an- 
fto dittante a quatuor Evangelici* [cripto con/i-» 
gnata . 

D. Quanti fono i Vangeli , a' quali pretta 
intera credenza la Santa Chiefa Romana f 

Ai. Gli Eretici, fui bel principio della Chie^ 
fa nafecnte, per indurre agevolmente gli animi 
delle perfone incaute ne' loro errori , fcritTero 

molti 
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molti Vangeli , e affinchè gli uomini pfeftaffe* 
ro loro intera credenza , col nome degli Apo- 
ftoli, efli finti , e falli libri intitolavano . La 
Santa Chiefa Romana, dallo Spiritolsanto am- 
maeftrata , ha mai Tempre ricevuti per Cano- 
nici quattro Vangeli , e fono quello fcritto da 
S.Matteo, da S; Marco , da S. Luca , e da S* 
Giovanni. E per vero dire , quantunque quat- 
tro fieno i Vangeli } è una fola dottrina., da 
quattro Scrittori registrata , e in quella guifa 
che nel Paradifo terrcftre , vi era un fol fiu^ 
me , il quale in quattro capi fi divideva , così 
Ja dottrina di Criito è una (ola, compilata pe- 
rò da quattro Vangelifti , per annaffiare 3 e fé* 
condare il bel giardino della Cattolica Chiefa 1 
, -D. Perche difpofe il Signore > che quattro 
foflero i Vangelifti, i quali dcfcriveltcro le gè* 
Ita del Salvatore ? 

M, Quantunque i giudizj di Dio fieno uri 
abiffo molto profondo , e debbano adorarli > 0 
non curiofamente efaminarfi, adeguano i Teo* 
logi alcuni motivi , o fieno congruenze , per 
foddisfarc a quel tanto che adeflo mi addiman-* 
date . 1. Affinchè gli uomini preftatfero alla 
dottrina del facrofianto Vangelo maggior cre- 
denza, imperocché fi dà maggior fede all' aller- 
to di quattro , che al depofto dì uno folo, fe- 
condo T infegnamento del Signore al Capo \6< 
di S. Matteo: in ore d*ornm s ve/ trium ftetom- 
ne verbum , E perchè facevano maggior pr uo- 
va quattro, che uno, difpofe Iddio , chequat- 
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0 Dialogo 
tra foflfero i Vangelifti. i Afferma S.Girolamo 
nel Prologo del Vangelo di S.Matteo, che fic- 
come quattro fono le parti del Mondo , così 
volle Dio, che quattro fòtfero i Vangeli , de* 
quali 6 componete il mondo fpirituaje colla 
dottrina , che in efii è contenuta . 3. Siccome 
l'Arca del Teftamento , per mezzo di quattro 
anelli, o cerchi > che in efla erano, portata era 
da' Leviti, così Grido, che nell'Arca è limbo- 
leggiato, per mezzo di quattro Vangeli fti , do- 
vea eflere neir univerfo Mondo manifeftato . 
Quelli quattro Vangelifti , fono figurati ne' 
quattro animali veduti da EzechieJle al Capi- 
tolo primo , e da S. Giovanni nell' Apocalitfe al 
Capo quarto. 

£>. In qual tempo fcrilfe S. Matteo il fuo 
Vangelo.' 

M. Scrifle San Matteo il fuo Vangelo nella 
Giudea, a perfuafione di molti Ebrei fuoi con- 
nazionali 1 i quali abbracciata avevano la fan- 
ta fede di Crifto , e ciò fece prima , ch'egli 
andaffe a predicare al Gentilefimo la Religione 
Criftiana . Compilò il fuo Vangelo fecondo af- 
ferifeono S. Girolamo , S. Giovali Crifoftomo 3 
S. Agoftino , e altri molti , nell' idioma Ebreo . 
Intorno al tempo quando lo fcrifle , e qualche 
differenza tra i Dottori. Niceforo nel libro fe- 
condo deiriftoria ecclefiaftica e di parere, che 
Jo compofe nell* anno quindicefimo dopo TA- 
/cenfione di Crifìo al Cielo, Sant'Ireneo lib, 3. 
Cap. x.c di fenti mento, checiòfaceffc nell* an- 
no 




Proemiale: 7 
no in cui i Santi Pietro , c Paolo diedero prin- 
cipio alla loro predicazione» in Roma, cioè 1' 
undecimo dopo 1' A leenfìone del Redentore . La 
comune fentenza però è , che lo fcrivefte otto 
anni dopo la fuddetta Afcenlìone di Crifto , 
quarantunesimo della noftra falute» e terzo di 
Caligola Imperatore. 

£). In qual tempo fcrhfe San Marco il fuo 
Vangelo* 

AL Fu iftantemente pregato San Marco in 
Roma , da'Criftiani novellamente convertiti al- 
la Santa Fede , a rcgilìrare in ifcritto , quel 
tanto , che predicava loro ,. intorno a' dogmi 
della Cattolica Religione , acciocché potettero 
meglio co «ferva ri i nella memoria , San Pietro 
poi > in vedendo la devozione fomma > e I* ar- 
dente defiderio dì quei fedeli y venuti di frefeo 
alla cognizione del Crocifitto, comandò al Aio 
diletto Marco > che li compiacerle, e che com- 
pilate il facrotfanto Vangelo. 11 Cardinale Ba- 
renio, negli Annali ecclefiafticr> nell'anno 4f. 
di Crifto è di parere > che et lo (cri vede nctt* 
anno terzo di Claudio Imperatore, dodicesimo 
dopo Ja redenzione dell 1 uman genere. Euftbio 
però nella Cronica è di fèntimento , che lo fcri- 
vette quattro , o cinque anni dopo la venuta 
di S.Pietro in Roma, prima, che da etto Prin- 
cipe degli A portoli mandato fotte a predicare 
in Alexandria , c allora ei portò fcco il Van- 
gelo da lui comporto . Circa poi all' Idioma 
nel quale San Marco compofe il fuo Vangelo 
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8 Dialoco 
trovo qualche differente fèntenza tra' Santi Pa- 
dri. S.Girolamo, epift. 113. ad Damaf. e S. 
Agoftino , lib. 1. de confehfu Evangcliftarum , 
hanno affermato , che in lingua Greca Io com- 
pilale. S.Gregorio Nazianzeno, « S. Gio: Da- 
mafeeno nella vita di S.Pietro afferìfeono, che 
in latino l'abbia comporto . Genebrardo però 
nel lib. 1. accorda ambidue quefte fencenze, c 
dice , che prima , ci lo fcrifTe in Roma nell* 
Idioma latino, e che pofeia, lo traduffe in lin- 
gua Greca. 

D. In qual tempo, e linguaggio , compofe 
San Luca il fuo Vangelo? 

M. San Luca , uno de'DifcepoIi del Signo- 
re, fcrrffc il Vangelo, a viva forza di preghie- 
re di un certo Teofilo , Uomo nobile , e illu- 
ft'rc affai , dell' ordine Senatorio , congiunco 
Erettamente con lui in amicizia . Si moffe an- 
cora a far ciò in vedendo, che alcuni , come 
erano Cerinto, Merinteo, e altri molti, fer- 
vevano la vita , e le getta del Salvatore dei 
mondo , e vi mefcolavano molte menzogne, e 
cofe falfe, e infegnamenti oppofti alla Sacro£ 
Tanta dottrina, dal medefimo maravigliofamen- 
te infìnuata . Per quefto dà principio al fuo 
Vangelo, e dice : ejuoniam quidem , multi co- 
nati $ un t ordinare narrationem , qua in nohìs com- 
pleti, fttnt rerum , ficnt tradiderunt nobis , qui ab 
initio ipfi viderunt , & mìniflri fuerant fermonis ; 
vifnm eft mihi , afecato omnia a principio di/i- 
genter , ex ordine tibi fcribere , optime Tbeophile , 

Ht 



Proemiale. ^ 
ni cognojcas eorum vcrboYum* de quitti* erudita s 
es veritatcm. E x comune fentenza >. che egli lo 
compilale in lìngua Greca . Intorno al tem- 
po, in cui lo compofe, fono vari, e differen- 
ti i pareri de* Santi Padri, fi crede però , che 

10 facetfe nell'anno 58. dalla Redenzione dell' 
uman genere. Dopo il Vangelo, compilò effo 
gli Atti degli Apoftoli, com'egli medefimoàfc 
ierifee nel principio di effo libro, allorchèdi-, 
ce .• primum quidem jermonem feci de omnibus , 
o Theophile, jud Cdpìt Jefus facere , & docere. 

Z>. Quando , e in qual lingua compilò Sj 
Giovanni il Aio Vangelo? 

M. Vari furono i motivi , che induflero S. 
Giovanni a fcrivere il Vangelo . 1. Come af. 
ferifeono Sane' Agoftino , San Girolamo , San 
Cirillo, e San Tommafò , è perchè trattando 
egli foventc della Divinità, e de' miracoli del 
Salvatore , fu pregato da' Vefcovi dell' Afia , 
che volefse regiftrare quefte cofe tutte in ik 
c ritto, affinchè foftero a notizia* di tutti i fe-. 
deli , e di elfi ne avefsero (pedale la rimem- 
branza. i.Pretelè San Giovanni confutare con 
quefto Vangelo vari eretici , com'erano Cc.- 
rinto, Ebione, e altri molti, i quali negava-? 
no la Divinità di Crifto , e dicevano , che 
egli non avefse prima di Maria efsere alcu- 
no ; perlochè imprefle a rapprefèntare la Di- 
vinità del Salvatore del Mondo , e cominciò 

11 Vangelo dicendo . In princìpio erat Verbam* 
& rerbum erat apnd Deum . 3. Come affeYma 
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io Dialogo 
-Eufebio, a^Capo 14. del Libro terzo della Tua 
Iftoria fu, perchè, giunti erano alla fua no- 
tizia i tre Vangeli , fcritti dagli altri compa- 
gni, e oflTervò , che con tutta la fedeltà , c 
verità avevano ragionato: vide però, che noti 
avevano regiftrate alcune cofe, concernenti a 
quel tanto, che fece il Signore nel principio 
della fua Predicazione , fu per tanto perfua- 
fo, a compilare , quello , che gli altri non 
avevano narrato j onde, avendo Matteo, e Lu- 
ca , deferitta la nafeita di Crifto fecondo la 
Carne , comincia egli ii Vangelo dalla Divi- 
nità di lui, e fa vedere , che era veso Dio » 
c vero Uomo . Offerva ii maflimo Dottor S. 
Girolamo , che eflendo egli coftretto a com- 
pilare il Vangelo » intimò a fc ftefso un ri- 
gido, ben prolungato digiuno-, falì alla cima 
d'un monte , e in mezzo a tuoni fpaventofi, 
fi udirono rifuonare per aria quelle belle pa- 
role : In princìpi* erat verbam , & vcrbnm erut 
apnd Dtum. Scrifie il Vangelo in Efefo Città 
deir Alia in lingua Greca . Intorno al tempo 
poi, è comune fenti mento de' Padri, eh' ci Io 
fcrivefsc , dopo, che tornato fu dall' efilio dall' 
Ifola di Patmos nella fuddttta Città di Efefo, 
nell' anno 9? . di Crifto , e 68. dopo la fua 
Paffione. 

£>. Per qual cagione S.Matteo e fimboleg- 
giato nell'Uomo, S. Marco nel Leone, S. Lu- 
ca nel Bove, e S.Giovanni nell'Aquila? 

Ai. Da'varj principi co' quali danno cornili- 

ciamento 
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ciamento i detti Vangelifti a* loro libri. S. Mat- 
teo comincia , e deferive Crifto come Uomo, 
e però a lui conviene il geroglifico Uomo . S. 
Marco , comincia il Tuo racconto dal ruggito 5 
di Giovanni , e però a lui s'adatta il Leone. 
S. Luca nelle prime parole, difeorre del Sacer- 
dozio di Zaccaria , Padre del Precursore Gio- 
vanni, e però vien lignificato con quell'anima- 
le proprio de* facrifizj. S.Giovanni , intrapren- 
de a deferivere l'eterna generazione del Verbo, 
je però vien rapprefentato nell'Aquila , anima- 
le , che folleva fopra tutti gli altri il fuo vo- 

o. • 

£). Perche, Crifto Signor noftro , non ifcrif. 
fe da fe il Vangelo , ma volle , che compilato 
foiTe da varj fuoi difcepoli' 

M. Perchè quello , che ne'Vangeli vien re- 
giftrato ridonda in lode, e in commendazione 
di lui, e in modo particolare i miracoli , che 
fopra ogni umana credenza lo magnificano , e 
lo fanno conofeere per vero Dio. Era pertanto 
convenevol cofa , che da altri foriero quefti por- 
tenti rapprefentati , e ferirti, 

E. *Qual ordine oflcrverete voi nel deferive- 
re in quefti voftri Dialoghi le cofe ne' quattro 
Vangeli rappreléntatc ? 

M. Difcorrerò nel primo libro dell'Infanzia 
del Salvatore ; cioè , di quel tanto che a lui 
appartiene, infino all'anno trentèlimo della fua 
vita. Nel fecondo , delle cofe che Crifto fece* 
nel primo anno della fua Predicazione . Nel 

ter- 
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terzo, di quello , che infegnò , e fece nel fe- 
condo anno. Nel quarto delle cole deferitte di 
lui nel terzo anno . Nei quinto, c ultimo fi- 
nalmente, della Tua Paflìone, Refurrczione , e 
Afcenfione al Cielo . Mi sforzerò di unire in 
quefti libri tutto quello, che hanno intorno a 
ciafeheduna materia , fcritto tutti quattro i 
Vangelifti . Avanti però di dar principio a de- 
scrivere la genealogia, e il nafeimento di Cri-* 
Ho, vediamo , che cola affermi della divinità 
di lui > nel principio del fuo libro San Giovan- 
ni , Aquila de* Vangelifti ♦ 
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Descrive S. Giovanni la generation del Di*, 
vin Verbo ab eterno dal Padre . La fua onnipo- 
tenza > Incarnazione , e pienezza di Grazia. 

CAP. I. Jo: Cap. i. dalv. i. 
Uno ai 14. 

£>. T N qual modo comincia S. Giovanni il 
JL ftìo vangelo. * 
M. Imprende fui bel principio il Vangelifta 
a far conofeere, che Crifto é Dio> e cometa- 
le generato ab eterno dal Padre , uguale in 
tutto a elfo Padre, e in quefta guifa difeorre, 
e dice: ab eterno, prima, che foffe il tempo , 
e che dalla mente umana , fi poffa fingere , c 
immaginare cominciamento a elfo tempo, già 
era il Divin Verbo, e avvengachè , in quella 
eternità, il Mondo non ancora creato foffe , 
e per confeguenza, non vi folte luogo, che oc- 
cupare , e racchiudere lo potette , pur nondi- 
meno, non avea bi fogno di luogo, poiché egli 
è fpirituale, e divino, era nel fenodel Padre, 
da cui e generato, ed è perfona realmente di- 
pinta da effo Padre, Dio uguale in tutto, c 
per tutto come il Padre. Quefto Verbo , che 
già ho affermato, che é Dio, era fino ab eter- 
no , apprello il Padre ; poiché ha la medefima 
effenza, e foftanza , ed e didimo in perfòna ♦ 
Le cofe tutte, che daironnipotente Iddio fono 
create, prodotte fono da lui ; poiché è vero 
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Dio, creator delle cofe come il Padre , e ma- 
lia cofa trovar fi può, che da lui non ricono- 
sca la fua origine, delle cofe tutte , che dal 
nulla furon prodotte . La vita Sópranaturale 
noftra di Grazia, e di Gloria, era in eflfo Ver- 
bo come nel fuo fonte, e origine, e quefta vi- 
ta confitte in quella luce, che ctfo verbo Divi- 
no comunica graziofamente agli Uomini, affin- 
chè conofeano il vero Dio, e attendano di pro- 
pofito alla falvezza delle loro anime. £ in quel- 
la guifa, che la luce, allorché penetra in un 
qualche luogo ofeuro, e tenebrofo, caccia via 
Tofcurità, cosi appunto , Crifto vera luce ha 
fatto ogni sforzo , per cacciar via le tenebre 
degli errori da quefto mondo. Gli Uomini pe- 
rò, ingornbrati dalle tenebre del Peccato, op- 
preffi dalla infedeltà, e da' piaceri disordinati , 
chiufero gli occhi della mente loro, e non vol- 
lero ammettere nell'anima loro , quefta divina 
luce. Vi fu un cert' Uomo, mandato da Dio 
per precurfcre del Meffia, il quale per nome, 
Giovanni Battifta fi addimandava . Venne que- 
lli , per rendere (incera teftimonianza > che 
Gesù era il Salvatore del Mondo , e per acce- 
rtare, che Gesù era la vera luce di eflb Mon- 
do , e per insinuarci, che da lui afpettar do- 
viamo il lume della fede , e che da erto dovia- 
mo attendere la falvezza delle noftre anime , 
e con fuppliche , e con preghiere a lui i urtan- 
temente addimandarla, affinchè tutti coloro , 
che udir volcflero le efortazioni del Sopranno- 
mi- 
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minato Giovanni , credettero per mezzo di fai 
in Crifto, vera luce del mondo, e in quefta 
guifa confeguifiero la giufti ficazìone , e fi fai- 
vatfero. Non era il detto Giovanni » la luce > 
cioè il Media, Salvatore del Mondo , ma tefti- 
monio lolo , e precursore , il quale ricevuta 
avea da Crifto la cognizione, la grazia , e la 
profezia. Era Crifto la vera luce, che illumi, 
jia qualunque Uomo , che fa fua dimora in 
quefto Mondo, purché vogliano quefti accetta* 
re il lume della fede, e della Grazia, che da 
lui, amorofamente vien loro offerto. Era Cri- 
fto inquanto Dio nel Mondo fin dal principio 
della fua creazione , per etfenza , prefenza , c 
potenza , Io reggeva , e provvedeva , e 'i gover- 
nava , era (tato dal nulla da lui prodotto , e 
pure quando venne veftito di fpoglia mortale 
in elfo Mondo , non lo conobbero i mondani 
come figlio di Dio, e con deteftabile ingrati- 
tudine , recufarono di porger omaggio al Creato- 
re , da cui !" eflere avevano ricevuto , e ogni 
bene. Prefe Umana carne dal popolo Ebreo., 
nazione favorita da Dio , e da lui eletta $ e 
molti di eflì non vollero riconofcerlo come ve- 
ro Media , e adorarlo . Quelli poi , che rice- 
verono lui come Salvatore mandato dai Padre 
in quefto Mondo , furono dal medefimo infi- 
gniti di quefta gran dignità , di divenire per 
mezzo del Battemmo , e della Grazia , che fi 
ricéve da' Sacramenti , figliuoli adottivi di Dio» 
ed eredi del Paradilo . Quefta eccellenza • che 
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vicn conceduta a* fedeli , e di maggior onorar*- 
za , e di ftima incomparabilmente fuperiore al* 
la generazione, quantunque nobilim* ma di que- 
fto Mondo, conciofiacofachè , non procede que- 
lla fìgliuolanza da fangue, da concupifccnza , 
e da appetito carnale, ma dalla volontà di Dio> 
per fua predetti nazione , elezione, e per la gra- 
zia , che neir anima de battezzati s' infonde 
mirabilmente • Il Divin Verbo , fi è di noftra 
fpoglia mortale veftito, s' e fatto uomo , abi- 
tò tra noi, come ofpite, e pellegrine» per bre- 
ve tempo , e noi confiderammo come in un 
teatro, quefto nuovo, e* maravigliofo fpettaco- 
lo , che etto Verbo velato di noftra carne , 
faceflc fpiccare in efla la gloria della fua Di- 
vinità, per mczro de* miracoli , delle eroiche 
fue virtudi, e della fua divina fapienza , che 
olfervavafi nella celefte dottrina , che infegnava . 
Era tale, e tanta la fua gloria , quale conve- 
niva a uno , che dovea farfi dal Mondo co- 
hofecre figlio naturale unigenito deir ecerno Pa- 
dre; era pieno di Grazia, poiché dalla pienez- 
za di lui , dovea ridondare in tutti gli uomi- 
ni: e di. verità, dacché dovea egli cacciar dal 
Mondo gli errori , e introdurre la cognizione 
del vero Dio» 

D. Permettetemi , che fopra le parole da 
voi deferitte di quefto Vangelo io vi proponga 
alcuni dubbi, che mi occorrono. Sia adunque 
jl primo: perche quattro volte ripete S. Gio- 
vanni il verbo crat nel principio del fuo Van* 
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gelo", dicendo : In principio erat verbum , & 
l r erbnm erat apud Deurn , & Deus erat Verbnmy 
hoc erat in principio apud De km ì 

..Ai. Muove quefto dubbio il venerabil Beda , 
e rifponde, che etfendo quattro i tempi , pre- 
ferite, preterito imperfetto, preterito perfetto, 
e futuro, pone quattro volte quefta particola 
erat , per far vedere , che nella eternità , i tem- 
pi tutti fono rinchiufi. Si può anche dire, che 
in tanto replica quattro volte il verbo erat , in 
quanto il Vangelifta ✓atteri Ice in quefto luogo, 
quattro nobili prerogative del divin Verbo, cioè, 
che e eterno , diftinto realmente dal Padre , 
confoflanziale , e uguale in tutto a erTo Padre. 

£>. Perchè il figliuolo di Dio, feconda per- 
fona della Santiffima Trinità fi chiama Verbo? 

AÌ, Perchè ficcome la parola, che efee dalla 
bocca noftra, altro non è, che il concetto pcn- 
fato, e formato dalla noftra mente , così reter- 
no Padre, intendendo, e comprendendo lafua 
cflciiza, e tutte le prerogative , che in lui fi 
ritrovano, forma, e produce quefto Verbo eter- 
no, uguale a fe, efimiliflìmo in tutte le cofe . 

D, Perchè dice: Verbum erat apud Denm , 
e non dice piuttofto: Verbum erat in Deoì 

M* Rifpondono a quefto dubbio S. Bafilio , 
e S.Tommafo , e dicono , che vi è una gran 
differenza, tra la particola In , e jiptid , im- 
perocché, In , denota l'identità della natura , 
cosi afferma il medefimo S. Giovanili al Cap. 
14. v. i3. fopra le parole di Crifto.- ego in pa- 

Teff. Novo Tom. /. B> tre 
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tre , & pater in me -, la parola Jlpad efprime 
la di (Unzione della per fona ; Canto iniìnua il 
mede (imo S. Giovanni nella Tua Pillola prima 
al Capo 2. v. i. advocatum habemus apud Pa- 
ttern* c nel Salmo $ f. fta regi (Irato .• apud te 
eft fons vita. Dovendo adunque in breve Gio- 
vanni efprimere l'identità , che ha Crifto col 
Padre, e dire : Deus erat P r erbnm , ftima più 
a propofito la particola apud per ifpiegare la 
di [Unzione della perfòna. 

D. Perchè non fa menzione alcuna S. Gio- 
vanni in quefto Vawgelo dello SpiritofTanto , 
per dare una intera notizia di tutta la Triade 
Sacrofsanta > 

A4. Perche indirizzava il fuo Vangelo , per 
confutare gli Eretici, i quali negavano V eter- 
nità del Verbo, però fa [blamente menzione del I 
Padre, e del Figliuolo, quando poi c ftatooV 
uopo moftrare la Divinità dello SpiritofTanto , 
lo fa nella Piftola prima al Capo j. e dice : 
tres futi* qui tejiimonium dant in Coslo , Pater , 
Verbum , & Spirita* Sanila* , & hi tres unum* 
fttrit • 

D. Perche dice: Vcrbum caro fafium eft, e 
non dice : Ferbum homo faFtus eft ? 

M. Rifponde a quefta difficoltà !' Angelico 
S. Tommafo, c dice, che pretefe il Vangeli- 
fta confutare con quefte parole V erefia da lui 
preveduta de 1 Manichei , i quali aderire dovea- 
no , che il Verbo non avea pre fb dalla Bcatif- 
(ìma Vergine corpo vero , ma folamente fan- 

taftico 
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tattico ; però dice apertamente : rtrbkm 
fiiRrnm tfi . 

D. Se quefto è, perchè non dice: ?tr\>H*i 
carne** ajfhmpfit ì 

Ai. Muove, e rifolve quefto dubbio M me- 
defimo Angelico, e dice , che pretefe S. Gio- 
vanni efcludcrc colle fue parole V crefia preve- 
duta di Ncftorio, il quale beftemmiare dovea, 
e intignare, che in Crifto vi fodero due pcr- 
fone, una delle quali era figlio di Dio, c 1 
altra figlio di Maria, però dite; feri*** caré 
fatìam cft y per in finn are , che la perfbna del 
Verbo , fi era fatta Uomo . 

D. Perchè dice : vidimus gloriar* ejtts > 
riam quafi Vnigeniti a Pane ; la parola quafi 
pare che fia comparativa , e non identificati- 
va, e pure è cofa certa , che Crifto non era 
fimile a un figliuolo unigenito dell' eterno Pa- 
dre, ma era vero figlio naturale dell' ideilo 
©terno Padre? » 

A£ La particola qnafi nella frafe delia lin- 
gua EbrcaTOC nella divina Scrittura , non li- 
gnifica fimflitudine , ma bensì verità, e iden- 
tità. Abbiamo di ciò vari efemph nei decorfo 
di cfTa Scrittura. Sta regiftrato in Danielle al 
Capo 7. v. 13. qnafi filius hominis veniebat , e 
lignifica: veri fitius hominis veniebat. Nel pri- 
mo libro di Efdra , al Capo 7. v. x. quafi vir 
verax,c vuol dire, un uomo realmente verace. 
Dicendo adunque : qHa.fi Unigeniti &c. lignifica , 
Figlio reale vero, Unigenito deireterno Padre. 

13 2. Si 
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Si descrive la Genealogia di Crifio fecondo U 
Carne > e fi conciliano S, Matteo , e S. Luca, 

CAP. IL Atatt.dalv. i. fino al ly. s 

Zac. i. dalv. i}. fino ali ukim* . 

«• • « . • 

•♦.*»•».»• • • * 

* 

D. Omc dà principio San Matteo al Tuo 

Vangelo? 

M. Già poc' anzi nel Dialogo Proemiale 
avete udito, che S. Matteo compilò il Van- 
gelo, a viva /orza di fuppliche, che a lui vc- 
nivan fatte dagli Ebrei , i quali novellamente 
avevano renunziato alla fuperftizione del Giu- 
daifmo, e convenuti erano ad arrolarfì focto io 
ftendardo del : Crociflflo ; comincia pertanto il 
Vangelo dalla generazione di Crifto , per far 
vedere a coloro, a' quali indirizzava queftofuo 
libro, che elio Crifìto defeendeva fecondo la 
carne da Abramo, e che era il vero Media , 
nella legge prometto , e da' loro antenati ar- 
dentemente defiderato ; conciofiacofachè niu- 
na cofa più grata potevano etti udire , quanto 
che Crifto dalla nazione Ebrea traeiTe la fua 
origine. Dice adunque: qucfto è dilettiiTìmi 
miei fratelli , il Catalogo , e il racconto de* 
Progenitori di Gesù Crillo, fecondo la carne , 
defeendente da David , e dal Patriarca noftro 
Abramo. 

I). Qual ordine oflferva il.Vangelifta , in 
fedendo quefto Catalogo? 
A4. Deferiva la generazione di Crifto , in 

qua- 
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quarantadue perfone , c la divide in tre pat- 
ti, ciafcheduna delinquali , comporta di quat- 
tordici, afeendenti ; la prima comincia da A- 
bramo, e termina nel Re David; la feconda 
dal detto David , fino alla trafmigrazione di 
Babilonia; la terza, dalla fudcletta trafmigra- 
zione di Babilonia , infino a S. Giù Teppe , 
Spofo della gran Vergine. Dice adunque? cosi; 
Abramo, eenerò liac , quefti Guacob, Giacob 
Giuda, e undici nitri figli , Giuda generò Fa- 
res., e Zaram ,dìir incefìo materiale , avuto con 
Tamar tua Nuora, dtferitto nei Genefi 'al Cap*. 
3S. Farcs generò Efron K quedi A cam, Ararti 
Aminarlab, Ammadab Naallon ,equcfti Salmon, 
Salmon generò fìooz daRahab, femmina Cana- 
nea, la quale diede ricetto a' due EfpJoratort 
mandaci da Giofue a Gerico , c /alvo loro la 
vita, nascondendoli nel fuo terrazzo, come lì 
legge nel Libro di. Giofuc al fecondo Capitolo . 
Booz poi generò Obed da Rut fua moglie , 
femmina Moabita , convertita ai culto dei ve- 
ro Dio. Obed generò Jefle, ejcr!e generò Da* 
vidfamofo Re del popolo Ifraelitico . Il Re Da« 
vid , generò Salomone, partorito da Barfabea, 
la quale ftaca era conforte del valoroip Uria . 
Salomone generò Roboamo , e quefti Abia - 
Abia generò Afa, Afa Gjofafat , e quefti Jo- 
ram. Joram generò 02ia, Ozia Joatam , Joa- 
tam Achaz , e Achaz Ezechia . Ezechia Manafle, 
Manafle Amon , e Ameni Jofia . Jofia , generò Jc- 
etnia, e altri figli , prciJo alla trafiiugrazieu- 
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degli Ebrei in Babilonia. Dopo la fuddetta traf- 
migrazjone di Babilonia , Jcconia generò Sala- 
tici , qucfti Zprobabcl, cquefti Abiud. Abiud 
Jìliacim, Eliacim Azor, e Azor Sadoc. Sadoc 
Achim, AchimEliud, Eliud Eleazar , e quc- 
fti Matan. Matan generò Giacob , Giacob ge- 
nerò Giufcppe Spofo della gran Vergine , da 
cui nacque per virtù dello Spiritoflfanto Gesù , 
detto Crifto, cioè vero Media , Salvator del 
uman genere • 

D. Sopra le parole di quefto Sacrofsanto 
Vangelo, mi nafeono alcuni dubbi; fa pertan- 
to di meftiere, che io ve li proponga , affin- 
chè voi diate a ciafeheduno di elfi adequata 
rifpofta, per capacità del mio intendimento. 
Sia adunque il primo . lo non fo intendere , 
come lo Spiritotfanto con tanta efattezza, tef- 
fa la Genealogia di Crifto colla penna di S. 
Matteo; quando per altro ci fa intendere per 
bocca di San paolo , nella feconda Piftola a 
Timoteo, Cap, 2. v. 4. che ci aftenghiamo dal- 
le genealogie , dice cosi ut denunciare* qui- 
bufdam, ne aHter docerent , ncque inttnderent 
fabulis , & gcnetlogiis mterminAtis , £ nella Pi- 
ftola a Tito al Capo 5. v. dice : #uh*j que- 
ftìoneiy & gcncahgids devits. Dunque infogna, 
che non è cofa laudcvolc attendere alle genea- 
logie; come dunque adeflfo con tanto ftudio , 
ordina S. Matteo la genealogia di Crifto/ 

M* Rifpondono a quefto dubbio comune- 
mente i Sacri Efpofitqri , e dicono , che noi 

f c fta- 
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è fiata intenzione dello Spiritoflanto , proibire 
per bocca di S. Paolo tutte le genealogie , poi- 
ché la Sacra Scrittura, teflfe fovente quella de. 
gli Uomini illuftri , ma detefta la fuperbm di 
molti 1 i quali per jattanza cedevano con fora- 
ma vanità le loro, e giungevano a tal pazzia, 
che fingevano di trar l'origine della cafa loro 
da Giove, e da altri falli Numi , creduti dal 
Gentilcfimo, e adorati . Il ricercare adunque 
le genealogie per vanità , e per gonfiagione di 
animo, è cofa indegna, condannata dall' Apo- 
ftolo delle genti ; ma lo inverti gare effe genea- 
logie, per conofeere la verità , e perche eia- 
fcheduno Tappi a il diritto, che ha alle fuccef- 
fioni, e all'acquilo delle foftanze , che a lui 
appartengono, e cofa Tanta, e degna di mol- 
ta lode . 

D. Perchè afìerma S. Matteo di Crifto, che 
è figlio di David, e di Abramo, mentre, 'fe- 
condo la carne, procede da Ifac» e da Già* 
cobbe, e da molti altri? v «' 

Ai, Perchè, come inlégnano S. Girolamo , 
S. Pafcafio , il Venerabile Beda , la Glofa , e 
altri rr.olcì , ad Abramo, e a David > fu fatta 
fpeciale prometta della venuta del Media. Ad 
Abramo, li legge nel Geneu* al Capo 12. v. 
3. e al Capo iz. v. iS. in [emine tuo benedi- 
centur omnes gentes , il qual Tefto, è di fede, 
che intendere li debba di Crifto -, poiché così lo 
fpiega S. Paolo nella Pillola a'Galati, al Capo 
3. v. S. la promeffa fatta a David , è deferit- 
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ta nel fecondo de' Regi al Capo 7. v. 2. nelpri- 
mo libro del Paralipomcnon al Capo 17. v. 12, 
nel Salmo 88. v. 4. e nel r$i. v. 11, 

Z>. Per quefta ragione adu. u|ue, dovea VE* 
vangelifta clamarlo tìglio di lfac ancora, e di 
Giacobbe, poiché anche a quefti fu fatta da 
Dio prometta della venuta del Melila, e in fat- 
ti, nel Genefi al Capo 16. v. 4. e al Capo 2S. 
v. 14. quafi colle parole mede/Irne, colle qua- 
li promette Iddio ad Abramo , impegnala fua 
parola con Ifacco , e con Giacobbe , dovea 
dunque dire.- fitti Abraham , fila /fac, filli Ja- 
cob} 

M. A lfac, e a Giacob fece Iddio una tem- 
pli ce prometta di mandare al Mondo dalla ftir- 
pe loro il Meffia , ad Abramo poi , e a David, 
congiunte alla parola il giuramento . Tanto 
regiftra il Sacro Tefto. Si legge nel Genefi al 
Capo 22. v. 16. dove favellando Iddio con A- 
bramo cosi gli dice: per memetipfum j aravi di* 
cit Domina: > quia fecifii hanc rem > & non pe- 
percifii fi/io tao unigenito propter me , benedicam 
tibi , & multiplicabo femen tanni fìcat StelUs Ca- 
li , &c. & benedicentur in {emine tuo omnes gen- 
te* terra-, onde ebbe a dire il Santo Zaccaria, 
nel Cantico da lui comporto , regiftrato in S. 
Luca, al Capo 2. Jusjurandum quodjuravit ad 
•Abraham patrem noftrum . Il giuramento fatto a 
David, ita regiftrato nel Salmo 131. v. 11. al- 
lorché dice: juravit Dominai David veritatem , 
& non frafir abitar eam , de frutta ventri s tu 

po- 
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poìiam fufxcr fedem tttam . E nel Salmo SS. v* 
3 9 . fernet jurtvi intanilo meo , fi David mediar , 
femen ejus in aternum manebu ., Contralte adun- 
que il Signore obbligo più ft«*t£o con Abrado, 
c con Davidiche con gli altri , e però fi fa 
nel Vangelo fpeci ale menzione di elfi, 

D. Perchè dice: fihi David y fili* Abraham , 
e non piuttofto filli Abraham* filii David , po- 
nendo prima Abramo, e poi David, effendoin 
realtà David della defeendenza di Àbramo! 

Ad. Rifpondono a quefto dubbio S. Girola- 
mo, : S. Gio; Crifoftomo, e S, Tornealo, e di- 
cono, che S. Matteo, oftervò quel modo eio* 
quentiflìmo della frafe Ebrea , la quale , nelle 
genealogie, comincia la dizione , dalla parola 
ultima , per efempio, Abraham gemiti Ijac , 
Ifac antem gennit Jacob, Jacob autem gemiti J*- 
dam, &c. Se dunque averte detto : filii AÌ° r fi- 
ham , filli David, dicendo poi Abraham , gentfit 
Ifac , ufeiva dall'ordine della frafe Ebrea, nel 
cui idioma componeva il; fuo; Vangelo. Si può 
anche dire, come oflerva Teofilato , che emen- 
do David, più moderno d' Abramo, la prò me f- 
fa fatta da Dio a lui , era più divulgata«nel 
popolo, e però nomina prima David , e poi 
Abramo. « ( » 

D. Perchè fa menzione S. Matteo di quat- 
tro femmine peccatrici , Tamar, Rahab , Ruth* 
eBarfabea, e non di tante altre illuftri , ere- 
Jigiofe? , 

M. Rifponde S. Girolamo , e dice , che et 

fendo 
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fendo Criftò venuto al Mondo per Io rimedio 
de* peccatori \ volle ancora far vedere , che trae- 
va T origine da antenati colpevoli \ poiché ve- 
lluto era a cancellare i peccati di tutto il 
Mondo : notandttm tn genealogia Salvatori! , 
nullam affami fanti arum mnlierum , fed eas qua; 
Scriptum reprtbendits *it qui propter peccatore* 
venerata de peccatoribns nafeens , omnium pec- 
cata deleret . 

D. Perchè in giungendo San Matteo alla 
perfona di David , lo nomina col titolo di Re, 
dicendo.- David autemRex , il che non fa con 
Salomone , e con altri , che in ligniti furono 
della medefima Reale prerogativa? 

M. Rifponde V Abuknfe , che ciò fa S. 
Matteo, perchè David, fu il primo Re della 
Tribù di Giuda, da cui derivano gli altri tut- 
ti, ed e(To fu eletto da Dio al Regno, da fìa- 
bilirfi, e da perpetuarti nella fua ftirpe , co- 
me apparile nel fecondo Libro de* Regi al 
Capo 7. v. il. dal primo del Paralipomenon 
Gap. 17. v. 11, dal Salmo 88. v. 4., e Sai. 
ifi. v. 11. Si può anche dire col fentimento 
di Ruperto Abate , che intanto la Scrittura 
nobilita David còl titolo di Re , inquanto 
egli s'umiliò dinanzi al Signore alla preten- 
da dell'Arca, per la qual cofa, fu daMichol 
Aia confòrte , poco efperta delle materie di fpiri- 
to, derifo, però volle Iddio, che ingrandito 
fotte , e con qucfto bel titolo decorato. 

D. Perchè dice ; gerntìt Sakmonem ex ea qna 

fftit 
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futi VrU , c non dice cfprcflamente ex Barfo- 
bex > nel modo, che efprime Rahab , Tamar, 
e Rut femmine peccatrici? 

Ai. Rifponde il Maldonato.* ut oflendatur Sa- 
lomonetn , ex adulterio non effe natum , ideo di- 
citura ex ea (fu* fuitVria, cioè, femmina mo- 
glie una volta di Uria, ma conforte di David 
legittima , nel tempo, che partorì Salomone. 

£>. Dice il Sacro tcfto : Jora/n ameni genuit 
Oz.ia#t. Pare adunque, che Joram fia Padre di 
Ozia : c pure dal quarto libro de* Regi al Ca- 
po 8. e dal fecondo del Parai ipomcnon al Ca- 
po ìi. fi deduce , che Joram generò Ochozia , 
quefìi Joas , e Joas generò Amafia , e qucfti 
fu Padre di Ozia. Sicché a me pare, che laici 
tre generazioni il Vangelifta , cioè Ochozia , 
Joas, e Amarla ; vorrei fapere il miftero per- 
chè li tace, e non fa menzione di cfli come fe 
nati non foffero in quefto Mondo.? 

M S.Girolamo, S.Tommafo, l'Abuknfe, 
altri moki muovono quefto dubbio , e rifpon- 
dono , che l'intento del Vangelifta era teffere 
la genealogia di Crifto , per via di quaranta- 
due generazioni, divife in tre parti, compone 
di quattordici perfone in ogni parte . Se egli 
avette nominati i fuddetti Ochozia , Joas , c 
Amalia , formata farebbe quefta feconda parte 
di diciafsette perfone , non già di quattordici, 
conforme era il fu© intento . Lafcia qoefti tre 
pi ut torto , che altri , perchè empi erano , c 
fecllerati affai > e nati erano dalla ftirpe dell' 
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indegno Achabbo, c da Je^abella femmina più 
d'ogni altra iniqua , nemica rtel fommo Dio ; 
poiché Joram ebbe per moglie una figlia di 
Achab , e generò Ochozia , Ochozia Joas , c 
Joas Amalia . Aveva minacciato Iddio lo fcelle- 
rato Achabbo per bocca del Santo Profeta Elia , 
di voler mandare in efterminio la pofterirà di 
eflb Achabbo, fino alla quarta generazione . 
Così fta regiftraco nel terzo libro de' Regi , al 
Capo ir.v. io. eo quod venundatus Jh , ut fa- 
ceres malta* in confatiti Domini , ecce egoindn- 
cam faper te malnm , & demetam pofieriora tua , 
& interficiam de Achab mingentem ad parietali , 
& claufum, & ultimum in Ifrael , &c. e tan- 
to in fatti avvenne \ la quarta generazione 
adunque dove terminava la cafa di Achabbo , 
fìnifee in Amalia ; imperocché la moglie di 
Joram, figlia di Achabbo , formala prima ge- 
nerazione; Ochozia la fecondai Joas la terza 5 
c Amalia la quarta . AHegna un altra ragione 
Ruperto Abate, e dice , che intanto, tace il 
Vangelifta il nome di quefti tre , piuttofto , 
che i nomi degli altri, in quanto quefti , non 
Solamente furono empi, ma ftrappazzaronocon 
molte ingiurie i Profeti, vietando loro il mini- 
ftero della fama predicazione , e il vaticinare 
quel tanto, che per divina revclazione fapeva- 
jio, che accadere dovea. Ochozia, perfeguitò 
i Profeti, nel modo appunto, che Achabbo fac- 
to avea , come fta fcritto , nel fecondo libro 
del Paralipomenon al Capo Z2,v.4- Joas uc- 

cife 
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afe Zaccaria Profeta , figlio del Pontefice Jo- 
^ada , come fi vede dal fuddetto fecondo libro 
del Paralipomenon al Cap. 24. v. 11. Amarla, 
rifpofè arditamente a un Profeta, che con zelo 
gli rimproverava le Aie fcellcratezze : rtum con- 
filìariks Regis ? qmiefee , non interficiam te . Co- 
me fta fcritto nel fecondo libro del Paralipo- 
menon, al Capo 25. v. 16. per quefto , quan- 
tunque altri uomini fcellerati fi regiftrino in 
quella genealogia del Salvatore , quefti tre 
Regi, i quali orlarono , che i Profeti eferci- 
tallero il miniftero loro della fama predica- 
zione, con tutta giuftizia vengono efclufi. 

D. Perchè in favellando della fchiavitù de- 
gli Ebrei fofferta in Babilonia , la chiama traf- 
migrazione, e non piuttofìo cattività , confor- 
me la nominano Geremia, e gli altri Profeti 
tutti/* 

M. Per lo fcioglimento di qucfìovoiìro dub- 
bio fa di meftiere , che voi fappiate , che in 
tre tempi difìinti feguì V andata degli Ebrei 
fchiavi in Babilonia. La prima, fu nel terzo 
anno del regno di Joachim , che era il primo 
di Nabuccodonofor. La feconda, fu otto anni 
dopo la prima, quando nell'ottavo anno dell' 
impero del fuddetto Nabucco, il Re Joachim, 
inneme colla madre , e co' principali del po- 
polo , fi diede fpontaneamente fotto il domi- 
nio di efTo Nabucco , da cui fu trasferito in 
Babilonia. La terza fegul nel diciannovtfimo 
anno dei fuddetto Nabucco , e undecimo del 
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regno di Sedccia, quando colla maggior pat- 
te del popolo, fu trasferito elio Sedecia fchia- 
vo in effa Babilonia . Tutto quefto fi deduce 
dal quatto libro de' Regi > a' Capi 24. e i(. 
dicendo trafmigrazione , e non cattività» allu- 
de a quella, che fu fatta fpontanca mente , e 
denota minore infamia , che la cattività for- 
zata, e la fchiavitù violenta. 

Z>. Ritrovo in quefte parole di S. Matteo , 
& pofi tranfmigratìonem Babilonis , JeconUs gè- 
nuit SaUthicL Vorrei pertanto fapere, chi fof* 
le quefto Jeconia , il quale in quefta terza, 
parte è numerato; fe ila quello ilteflb di cui 
iòpra ha ferino : Jo/tas , atttem gtnuìt Jecomam , 
ovvero un altro fofsc diftinto da quello? fe è 
quel d'elio, o in quefta parte, o nella fecon- 
da, le generazioni faranno tredici, il che mi 
pare , che repugni al computo , che prete/c 
far S.Matteo. 

A4. S.Agoftino nel lib. 2. de Confcnf* Evan- 
gcuftarum, e di parere, che fia il medefimo, 
e che termini la parte feconda , e dia prin- 
cipio alla terza. S.Girolamo però, S. Ambro- 
gio, S.Toramafo, Abulenfc , e Ugon Cardi- 
nale fono di fentimento, che fia un'altro di- 
verto da quello, che fi pone nell'ultimo luogo 
della feconda parte. 

Z>. Sopra le parole del tefto , mi nafee una 
gagliarda difficoltà . Dice S. Matteo : jechonUs 
gtnuit Salatine/; e pure, in Geremia , ai Ca- 
po 22. v. 50. fa precetto Iddio a cflb Geremia, 

che 
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che regiftri nei Tuo libro 9 a perpetua rimem- 
branza, che Jeconia morto farebbe Aerile, fen- 
za figli : /<rr/'i>e virum i/i km fierilem y come dun- 
que può etere Aerile, e aver un figlio per no- 
me Salatielle addi mandato? 

M. Geremia , non dice affolutamente , che 
Jeconia dovette morire (tcrile lenza figli , ma , 
che dalla flirpe di lui , non vi doveano edere 
più Regi del popolo Ifraelitico , però fegue il 
Profeta , e dice : nec erit de [emine ejus vir > 
qui fedeat fupra SoUum David , & poteflatem 
habeat ultra in Juda > cioè , che Ha col titolo 
di Re decorato . Zorobabel , fu nipote di Je- 
chonia, ma fu Duce, non Re, fubordinato a 
Ciro, e non Principe a doluto. 

D. In che modo pretende S. Matteo prova- 
re, che Crifìo folle della Tribù di Giuda , tef- 
féndo la genealogia di quefta Tribù infino a S. 
Giufeppe , fe c cofa più che certa , che S. Giu- 
feppc , non ha parte alcuna nejla formazione 
della Umanità facrofsanca di Crifto , etfende 
egli conceputo per virtù dello Spirito Santo , 
nato di Madre Vergine innanzi al parto, ncll* 
ora del parto, e dopo il parco? 

AL Rifpondc San Girolamo a quefto dub- 
bio , con quelle precife parole refpondebimus 
printkm , non effe confuetudinis fcriptkrarum , ut 
mulìerum in generathnìbus ordo texatur . Dein- 
de ex una fuiffe Jofeph , & Mariam , unde ex 
lege eam accipere cogebatur ut propinqua** , & 
cjuod fìmul cenfentur in Bethkhem , ut de una 
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vidclicct ftirpe generati . Scrivendo adunque il 
Vangclifta San Matteo neir idioma Ebraico, 
e indirizzando quefto fuo componimento agli 
Ebrei convcrtiti al Criftianefimò , uomini ver- 
fati affai nella Scrittura , non volle alterar V 
ordine confucto di erta Scrittura , di tette-re 
perlopiù la genealogia degli Uomini , e porre 
fui bel principio dei fuo Vangelo, quella della 
madre, molto più , che avendo egli dimoftra- 
to , che San Giufeppe era defecndentc per li- 
nea retta della Tribù di Giuda, prova nel me- 
defimo tempo , che la SantiMima Vergine fua 
conforte era della fuddetta Tribù di Giuda ; 
poiché non altri che ella prender poteva per fuo 
Jpofo, uno, il quale forte della Tribù me 
defima, e anche fuo propinquo. 

I). Sopra quefte voftre parole, mi nafee un 
dubbio; non mi pare, che avendo dimoftrato 
il Vangelifta , che S. Giufeppe fotte della Tri- 
bù di Giuda, venga a far conofeerc , che an- 
che la Santiflima Vergine, traeflc da effa Tri- 
bù il fuo origine ; conciofia cofa che moire 
femmine trovo io nel Sacro tefto , le quali fi 
fono con Uomini di altre Tribù accafate. Da- 
vid, oriundo era dilla fuddetta Tribù di Giu- 
da, c pure prefe per moglie Michol, figlia di 
Saul, della Tribù di Biniamino; Giofafat,Re 
di Giuda , ficongiunfe colla figliuola di Achab- 
bo, della Tribù di Efraimo 5 Booz parimente 
della Tribù di Giuda, fi maritò con Rut, fem- 
mina Moabita, venuta alla cognizione del ve* 

ro 
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ro Dìoì S. Lifabetta, congiunta in fanguc col- 
ia medefima Vergine facrofsanta , era della 
Tribù di Giuda, e pure fi congiunte in ma- 
trimonio con S. Zaccaria Sacerdote , e per con- 
feguenza di quella di Levi. Dunque, benché 
provi il Vangelifta, che S.Giufeppe fotte del- 
ia Tribù di Giuda , non per quefto converrà 
conchiudere > che anche la SS. Vergine forte 
dalla medefima Tribù generata. 

A4, Io non nego , che le femmine Ebree 
potettero fpefle fiate con uomini di altra Tri- 
bù congi ungerti in matrimonio , per li efem- 
pli da voi addotti, e per molti altri, che la- 
Zelati avete fotto filenzio, dico però che quan- 
do le dette femmine prive erano di prole ma- 
fculinaj e non avevano fratelli , allora Acce- 
devano nella eredità paterna, e in quelcato, 
acciocché prendendo ette marito di altra Tri- 
bù , non patTafle la detta eredità a Tribù alie- 
na , cofì rette erano per efpretTo comandamen- 
to intimato da Dio nel libro de Numeri al 
Capo ultimo v. 7. a congiungertì con uno del- 
la medefima Tribù , e della fìelTa famiglia . 
Non avendo adunque S. Giovacchino , padre 
della gran Vergine figliuoli mafehi , confor- 
me prefupponc in quefto luogo il Vangelifta; 
poiché fcriveva a gente, la quale avea la no- 
tizia tutta di quella famiglia, ne fegue, che 
Ja Santiflìma Vergine , non poteva prendere 
per ifpofo altri , che uno della fua Tribù , e 
parente, tale appunto era S.Giufeppe, onde 
Teff. Novo Tonf L C tef- 
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tenendo il Vangelifta la genealogia di lui , 
per uniformarti* allo ftile della Scrittura, tef- 
fe nel medefimo tempo quella della Vergine, 
e fa vedere , che ancor ella , dalla Tribù di 
Giuda aveva la defeendenza . 

-D. Per qual motivo , divide il Vangelifta 
la generazione di Crifto in tre parti , c ciaf- 
cheduna di effe in quattordici generazioni ; 
poiché dice.- tutte le generazioni , pertanto da 
Abramo infino a David fono quattordici , da 
David fino alla trafmigrazione di Babilonia , 
quattordici , e dalla fuddetta trafmigrazione 
infino a Crifto altre quattordici? 

M. Divide in tre parti le fuddette genera- 
zioni, dice S.Gio: Crifoftomo nell'opera im- 
perfetta , hom. u perchè in ciafcheduna di 
quefte tre parti , fi cangiò lo ftato della Re- 
pubblica dell' Ebraifmo-, conciofia cofa che , da 
Abramo, infino a David, furono gli Ebrei go* 
vernati da* Giudici; da David infino alla traf- 
migrazione di Babilonia , furono fotto la Mo- 
narchia di varj Regi , dalla fuddetta trafmi- 
grazione , infino a Crifto , retti furono da* 
Pontefici. Oltredichc, in ciafeheduna di que- 
fte tre parti , fece Iddio celebri promette , di 
mandare al Mondo il tanto afpettato Meflia . 
Nella prima, fu prometto ad Abramo. Nella 
feconda, fu confermata a David la detta pro- 
metta col giuramento . Nella terza , allorché 
fu rifabbricato il Tempio , rinnovò il Signo- 
re la fua parola per bocca del Profeta Ag- 
geo, 
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geo, al Capo z.v.20. dicendo qucfti: magrtd 
crìi gloria donna iftius vovijfimd quam priméL . 
Divide tutte quelle tre parti in quarantadue 
generazioni , alludendo, dice S. Girolamo , nel- 
la Piftola*^ Fabio/ami alle quarantadue man- 
gioni, per le quali arrivarono gì' Ifraeli ti > do- 
po la partenza dell'Egitto, alla terra di pro- 
miflionej imperocché , ficcome quelli dopo la 
quarantaduefima manfione, giunfero al Gior- 
dano, e di lì alla patria defiderata* così per 
mezzo di quarantadue generazioni pervenne 
al Mondo alla gran madre di Dio, nel Gior- 
dano figurata, e da lei, a Crifto, in cui fo% 
no racchi ufi i beni tutti, che a noi fono pro- 
meflì. 

X>. Defidcro fapeTe , come fi concili la de- 
tenzione , che fa qui S.Matteo con quella * 
che fa S. Luca > al Capo 3. il quale , pone 
fcttantafette generazioni, e S. Matteo, ne po- 
ne folamcnte quarantadue « In oltre diverfr 
fono i nomi , che regiftrano ambidue i Van- 
gelisti degli antenati di Crifto . Di piti San 
Matteo dice , che S. Giuseppe fu da Giacob 
generato Jacob auttm genuit Jofeph ; laddove 
S.Luca dice, che fu Eli fuo Padre; ut puta~ 
batur filini Jofeph , qui fnit Eli. Quefta mi pa- 
re una gagliarda difficolta , vorrei pertanto 
udire da voi lo fcioglimcnto della medefima . 

Ad. S.Girolamo , nel Capitolo primo di S. 
Matteo afferma , che Giuliano Apoftata rim- 
proverava a* Criftiani quefta diflbnaaza de' 
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Vangeiifti , c pretendeva con quefta convin» 
cedi di menzogna . Lo fteffo facevano i Ma- 
nichei , e gli Ebrei anche prefencemente ob- 
bjettano quefto a* Criftiani , e pretendono di 
lchermirfi dal porger credenza all' aflerto de* 
Vangeiifti , conviene per tanto udire attenta- 
mente ciocche intorno a quefto , hanno infc- 
gnato i Santi Padri , per turar la bocca a* 
nemici della noftra Santa fede, e per far lo- 
ro vedere la verità della divina revclazione ♦ 
Per la conciliazione adunque di ambidue i 
Vangeliiti, conviene, che voi Tappiate, cheS. 
Matteo tette la genealogia di Crifto per gli 
afccndenti di S.Giufeppe , nel modo mcdciì- 
mo, che fa S. Lucaj con quefta differenza pe- 
rò, che S.Matteo > deferive il Padre natura- 
le di S.Giufeppe , e S. Luca il legale . Ebbe 
S.Giufeppe due Padri , naturale l'uno, da cui 
fu generato > e legale l'altro, da cui fu adot- 
tato, per lo adempimento di un precetto, che 
nella legge preferitto avea Iddio, e ordinato, 
Conciofia cola che, intimava Jddio, nel Deu- 
teronomio , ai Capo 17. che quando di duG 
fratelli viventi , uno di eflì morto foffe fenza 
iigliuoli, dovea quello » che vivo rimafo era 
prendere per moglie la conforte del defunto 
fratello, e il primo figlio, che da tal matri- 
monio avuto avelie , a e(To fratello defunto 
attribuirlo. Ciò fuppofto, convien fapere, che 
Giufeppe, ed Eli erano fratelli, nati non dall' 
jfteiTo Padre, ma dalla medefima Madre , la 
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quale da Giuliano ArTricauo , e da S. Grego- 
rio Nazianzeno , Fcfta per nome viene addi- 
mandata. Si congiunfc adunque Feda conMa- 
tat , ed ebbe un figlio , chiamato Eli . Mori 
Matat i e tornò a maritar/i. con Matan , ed 
ebbe un figlio chiamato Giacob 4 Eli * fi con* 
giunte con una femmina in matrimonio* e mo- 
ri fenza figli-, Giacob, per adempire, al pre- 
cettodel Deuteronomio fopraccitato , prcfe que- 
fta fu a cognata vedova per moglie, da cui nac- 
que il Patriarca San Gi u Teppe il quale, era 
figlio naturale di Giacob, e legale di Eli. Ne 
poflbno dire i nemici della noftra Santiflìma 
Fede, che quefto fia un ritrovato de' Criftiani ; 
imperocché quefta è una tradizione , che noi 
abbiamo, fino dal princìpio della Chiefa , m» 
fegnata dai fóprannominato Giuliano Africa- 
no, e da' Santi Giuftino Martire , Ambrogio, 
Girolamo, Agoftino, tutti autori antichiflìmt, 
i quali hanno avuta quefta notizia da' medesi- 
mi eonfanguinei di San Giufèppe, e perpetua- 
mente nella Chiefa s'è confervata . Udite le pa- 
role di Giulio ArTricano, regiftrate da Eufebio 
lib. 1. dell' Iftoria Ecclefiaftica al Capo 7. hdc. 
Stivatori* nofiri fecondavi carnem propinqui , fi* 
ne (indio tanti feminis demonfirandi , fivc e doc on- 
di quéi fcckndam ventatevi gefia font , tradide- 
rnnt . 

•D. Nel Deuteronomio al Capo ij. v. 6. or- 
dinava Iddio, che il figliuolo, che nafceva pri- 
mo dalla moglie del defunto fratello , dovette 
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avere il nome di etfo fratello già morto , ecco 
Jc parole del Sacro tefto : & primogenitkm ex? 
04 filium , nomine illius appellabit , */ non dclca- 
tur nomen ejus ex Jfrael . Ciò fuppofto , non 
trovo , che Giacob , chiamale il figlio nato, 
col nome di Eli già morto , ma bensì Giufcp- 
pe . Si vede adunque , che Giacob non prete 
v per conforte , la moglie del morto fratello , e 
\ che S. Giufeppe , non era figlio legale di Eli? 
A4. Quando dice il Sacro tefto .• primogeni- 
tkm ex ea filium nomine ilhus appellabit , non 
intende, che materialmente fi doveflc col no- 
me del defunto chiamare , ma che fi debba 
comunemente ftimare, e reputare figlio di quel 
defunto. L' elempio V abbiamo nel libro di Rut, 
al Capo 4. dove fta regiftrato , che Booz , pre« 
fe per moglie Rut , ftata moglie di Mahalon 
fuo propinquo* il primo figlio, che da lei eb- 
be , lo chiamò Obcd , e non Mahalon , non 
era dunque neceflario , che il nato bambino, 
averte nome come aveva il defunto marito di 
fua madre. Tctfendo adunque per differenti li- 
nee ambidue i Vangelifti la genealogia del Sal- 
vatore, e non avendo la mira S, Luca, al nu- 
mero quattordjcefimo delle generazioni, come 
ha S. Matteo , non è cofa di maraviglia , fe 
ponga etto S. Luca differenti nomi da S. Mar- 
eco , e fe fia maggiore il novero di ette gene* 
razioni . 

D. Voi dunque ftabilite, che Eli, e Giacob 
fratelli foriero uterini nati ambedue da Fefta , 

di 



De' Vangeli, fy 
di Padre però diverfo , e che effondo morto 
Eli fenza figliuoli , Giacob prendeffe per mo- 
glie la conforte di erto Eli , da cui ebbe un fi. 
giio, e quelli è S.Giufeppe . Quefto non mi 
pare, che fi porta verificare, in conto alcuno, 
imperocché la legge citata del Deuteronomio, 
comandava (blamente , che quando fodero due 
fratelli germani di Padre, e di Madre, e uno 
di effi moritfe fenza figliuoli , dovette quello , 
che rimaneva prender la vedova fua cognata. 
Ecco le parole del Tefto .• quando habitaverint 
fratres fi mal , & unus ex eis ab fatte Uberis mor- 
tati: ftterit , uxor defungi non nubet alteri , fed 
accìpiat cam frater ejtes , & fafeitabit femen fra- 
tris fui &c. Si vede adunque che la legge non 
obbligava, fe non erano fratelli di Padre, e di 
Madre, poiché dice tonando habitaverint fra- 
tres fimitl , poiché , chi aveva diverfi Padri, 
aveva diverfa eredità , e non fi diceva abitare 
inficme, perche ciafeheduno abitava nella fua 
eredità? 

M. Non è vero, che la detta legge non ob- 
bligaffe, fe non i fratelli di Padre , e di Ma- 
dre, poiché aftringeva anche i propinqui, che 
non erano in conto alcuno fratelli > Boaz prefe 
per moglie Rut, e pure non era effoBooz fra- 
tello di Mahalon , ma folamente fuo propin- 
quo. Molto più dunque obbligava la detta leg- 
ge un fratello uterino, qual era Giacob , rit 
retto a Eli . E quando dice il tefto : quando 
htbìtavcrint firnul , fignifica, o della abitazione 
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nella mcdefìma cafa , come fuol accadere fre- 
quentemente a due fratelli uterini , o fecondo 
il fenfo migliore , lignifica quando viveranno 
due fratelli nel medefimo tempo, come accad- 
de a Eli , il quale viflc a tempo , che viveva 
Giacob , e però fu corretto eiTo Giacob a pren- 
der la moglie dei Aio defunto fratello . Altri 
autori hanno conciliaci ambidue i Vangelifti , 
c hanno detto , che S.Matteo ha deferitta la 
generazione di S. Giufeppe per la defeendenza 
di Salpatone figlio di David , e che San Luca 
ha narrata la ftirpe della Santiflìma Vergine, 
tirandola per via di Natan figlio di elfo Da- 
vid . E comecché diverti fono gli afeendenti 
dell'una , c dell'altro, diverti fono i foggetti 
deferitti da S. Luca da quelli di S.Matteo. La 
comune fentenza però» abbracciata dalla Chie- 
fa e , che S. Matteo ha tefluta la genealogia 
naturale di S. Giufeppe , e S. Luca la legale , 
nel modo fopra deferitto. 

V Arcangelo Gabriello annunzia a Zaccaria 
il naf cimento di S. Giovanni Precursore di Cri- 
fio. 

CAP. III. Lue. Cap. i.da! v % i. fino al 16. 

2>. lTNEtidcro faperc, come feguito fia Fan- 
M^y nunzio fatto dall' Angelo della uafei- 
ta di S. Giovanni Battifta Prccu rfore del Media ? 
, M. S. Luca» a cui per geroglifico ti attri- 
buire 
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buifcc il Bove, dà principio al fuo Vangelo dal 
Sacerdozio di Zaccaria , al quale fu annun- 
ziato dall' Arcangelo Gabriello la nafeica del 
Battifta, nel tempo, che egli efercitava funzio- 
ni Sacerdotali, e in queftaguifa difeorre: dac- 
ché moiri sforzati fi fono di teftere la narra* 
zione dell' Iftoria delle getta del Salvatore, e 
di quelle cofe, le quali predette erano da' Pro- 
feti , e in noi feguaci fuoi adempite fono , c 
maravigliofamente verificate , nel modo , che 
ci hanno manjfeftato coloro, i quali, fino dal 
principio della fua predicazione trattarono con 
'ui, c l' oflervarono , e furono eletti da lui mi- 
niftri delia predicazione, per propalare la fua 
dottrina, e i fuoi facrofsanti infegnamenti . E* 
paruto ancora a me , o mio caro , e diletto 
Teofilo , giacché ho diligentemente , le cofe 
tutte fatte da lui fino da principio inveftiga- 
te , e però di tutte etfe ho una infallibil cer- 
tezza, regi fi ra rie i n un volume, a voi indiriz- 
zato, tolta via ogni confusone con gran chia- 
rezza, aftinché conofehiate in queftì fogli la 
verità di quelle cofe, intorno alle quali, ìftrui- 
to folte da me, e con diligenza ammaeftrato. 
Sappiate adunque che nel tempo, che regnava 
nella Giudea Erode lo Afcalonita , viveva un 
certo Sacerdote , il quale per nome Zaccaria fi 
addinaandava ; era quefto Sacerdote aferitto al- 
la daffe, a cui quando furono dal Re David, 
con ifpirito di profezia , divifi i Sacerdoti in 
24. elafi?, prefedeva Abia , come fta regiftra- 

f 
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co nel primo libro del Paralipomenon al Capo 
24. v. 10. ed era I' ottava , la quale fi mutava 
come facevano le altre , e a vicenda affinava- 
no, e quando tutte fervite avevano nel San- 
tuario i tornavano per turno nella fettimana 
loro , c in quefta ottava radunanza de' Sacer- 
doti , aferitto era Zaccaria , di cui adeffo , io 
imprendo a ragionare . Era quefti congiunto 
in matrimonio con una femmina, la quale ori- 
unda era dalla ftirpe del Pontefice Aaron, e per 
confeguenza della Tribù di Levi , e per nome, 
Lifabetta fi intitolava . Erano ambidue quefti 
conforti giudi alla pretènza del fommo Dio , 
efatti ofTervatori della (anta Legge , tanto de* 
precetti morali, quanto de* ceremoniali, dico- 
ftumi illibati, e in una fola parola, irrepreir- 
fibili . Quefti , non avevano alcun figliuolo , 
né meno fperanza di aver prole, conciofofleco- 
fachè foflero inoltrati amendue negli anni dell' 
età loro . Accadde , che mentre efercitava il 
(ilo miniftero facerdotale, in quella (èttimana* 
in cui veniva deftinato a trattenerli co* fuoi 
compagni nel Santuario , toccò a lui in forte 
di offerire un giorno Incenfo ncir Altare del 
Timiama, fecondo la confuctudine de Sacer- 
doti, i quali dovevano, ogni mattina, e ogni 
(èra offerire in effo Altare il detto Incenfo , con- 
forme ncir Efodo al capo 30. preferiveva iddio, 
e comandava. Entrò egli per fare quefto facro 
miniftero nel Tempio, c il popolo, mentr'egli 
offeriva il Timiama , orava fuori del Santua- 

no 
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rio, nell'Atrio, dove offervavano le funzioni t 
che fi facevano da' Sacerdoti ♦ Gli apparve in 
umana fembianza un Angelo del Signore nella 
parte delira di eflò Aitare , e Zaccaria , con» 
cepi da quefta vifione timor grande, e ftr aor- 
dinario fpavento, si per la novità, di una co- 
fa da lui non afpettata; sì perchè fi fupponeva 
dover morire j cpnforme correva il concetto 
comune in que' tempi apprefso il volgo » che 
allora quando veduto averte un Uomo , un 
quache Angelo, doveffe morire in queir iftan- 
te 5 lo con fui ò con foavi parole quello fpirito 
fovraiK), favellò con lui, e con tutta piacevo- 
lezza, in quefta gujfa gli difle : caccia pure o 
Zaccaria dal tuo cuore ogni fpavento , e tur- 
bazione; il Signore ha efaudita la tua orazio- 
ne, che nell'atto del Timiama , per lo popo- 
lo hai prefentata . E di più , da parte di Dio 

10 ti annunzio} Lifabetta tua conforte, avven- 
gachè fterile fia , e ornai vecchia, concepirà , 
e partorirà in breve un figlio, con eftrematua 
confolazione , e dovrai imporgli per nome nclT 
atto della circoncifione, Giovanni. Sarà il fan- 
ciullo in fomma ftima , non folamente in con- 
cetto degli uomini, ma anche dinanzi a Dio , 

11 quale ne* fuoi giudizi non prende sbaglio . 
Sarà quefti, Nazarco fino che vive, si after* 
rà dal vino, e dalla ficera , conforme preferì- 
ve Ja fanta Legge a'Nazarei, nel librode'Nu- 
meri al Capo fcfto. Fino dal ventre di fua ma- 
dre, farà ripieno di Spiritoflanto a c dalla di- 
vina 
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vina Grazia fantificato ♦ Convertirà molti del 
popolo Ifraelicico alla cognizione del loro Dio 
d'umana carne veftito, e moftrerà col dito il 
Media, per cui tireràla comitiva di molto po- 
polo . Egli farà Precurfore di elfo Meflìa , e 
averà quello zelo medefimo, e quel coraggio, 
che moftrerà Elia nella feconda venuta di quel 
Media , che è per nafeere , quando verrà a 
giudicare il Mondo tutto ne' giorni eftremi . 
Renderà i Patriarchi Abramo, Ifac, e Giacob, 
i quali faranno sdegnati col popolo , per Ja 
incredulità fua, e oftinazione , benevoli verfo 
etto popolo, illuminato dalle fue parole , e con- 
vcrtito. Egli difporrà eflò popolo, col Battem- 
mo , colla predicazione , colla penitenza , e 
coli'cfèmplo , a ricevere il Meflìa , e lo ren- 
derà perfettamente apparecchiato . Si moftrò 
Zaccaria, alle parole dell' Angelo * alquanto 
incredulo; onde a lui rivolto, cosi gli dille ; 
io vorrei un qualche légno , per certificarmi , 
che quel tanto, che voi mi vaticinate, da per 
efeguirfi; concioflìacofachè , io vecchio fono , 
c la mia conforte è parimente molto avanza- 
ta neir età fua. Rifpofe allora l'Angelo, egli 
diflc: io fon l'Arcangelo Gabriello, uno degli 
Spiriti (òvrani , cheafliftono continuamente al- 
la prefenza del grande Iddio. Edo mi ha man- 
dato a trattar teco , e ad annunziarti le cofe 
tutte , che ti ho predette . In pena della in- 
credulità, che tu hai moftrata alle mie paro- 
Je diventerai mutolo , e non potrai articola- 
re 
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ir una fola fillaba, infino che accaderà quan- 
to ho detto, il che a Tuo tempo efattamente 
fi verificherà .11 popolo , che nell'Atrio fi 
tratteneva , afpettava che Zaccaria terminai 
ié la fua funzione 3 e molto fi maravigliava > 
che forte si lungo il fuo indugio . TJfcì fuori 
il Sacerdote, ed clTendo mutolo, non poreva 
parlare, e ragionare con efli, onde dalla dimo- 
ra, e dalla mutolezza, conobbero, che averte 
avuta qualche maravigliofa vifione , mentre of- 
feriva nel Tempio il Timiama . Egli attenta- 
mente li rimirava , ma non poteva favellare 
con erti , perchè muto era, e non profferiva 
ne pure una parola . Quando poi terminata 
fu la (éttimana del fuo miniftero, che dovea 
preftare nel fantuario , fece ritorno a cafa fua . 
Dopo alquanti giorni, concepì Lifabetta fua 
confòrte, e nafeofe per cinque mefi la gravi- 
danza, quafi ella fi vergognarle, che in età si 
avanzata doverte eflcr feconda , e aver prole . 
Ella però tutta lieta nel fuo interno , rende- 
va grazie al datore di ogni bene, del ricevuto 
benefizio, e in quefta guifa diceva .• ha meco 
ufata una /bmma mifericordia il Signore in 
qucfto tempo, in cui fi e degnato di farmi fe- 
conda, e ditor via la fterilità , che mi reca- 
va, conforme il coftumc di quefti tempi, ob- 
brobrio fommo, e confusione appretto gli Uo- 
mini. 

■D. Perche volendo il Vangeli fta , regiftrare 
il fatto dall' annunzio della nafeita di S. Gio- 
vanni 
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vanni , dice , che fu a tempo del Re Erode : 
in diebus H&rodts regis Juded ? 

M. Due fono i motivi , per li quali cfprime 
S. Luca il nome del Re Erode in quefto luo- 
go . i. Per feguitare l'antico coftumc de* Pro- 
feti , i quali fui bel principio delle loro profe- 
zie, regiftravano il nome del Principe, a tem- 
po del quale eflfi vaticinavano. Cosi fecero Ifaia , 
Geremia, Oféa, e Amos, come fi può vedere 
dalle prime parole de' loro libri, i. Per far ve- 
dere , che la profezia del Patriarca Giacob , 
regiftrata nel Gencfi al Capo 45*. v. 10. già 
adempita era , c per confeguenza , dovea in 
breve comparire al Mondo , il tanto defidera* 
to Media • Conciofiacofachè, dando egli labe* 
nedizione a Giuda fuo quarto figliuolo, e pre- 
dicendo infieme quel tanto, che accader dovea 
alla defeendenza di erto , dide : non auferetttr 
fceptrnm de Juda & dkx de foemore ejtts , donec 
ven'mt qui mittendusefl. Regnando adunque pa- 
cificamente allora Erode nelf Ebraifmo , Uo- 
mo Id u meo di nazione , e per confèguenza Gen- 
tile, e incapace d'efler eletto dal popolo, giun- 
to era il fine della Giudaica Repubblica, e ve- 
nuto era il tempo , in cui nafeer dovea il fok 
pirato Mcffia. 

D. Perchè V Angelo apparifee a Zaccaria 
nella parte deftra dell' Altare del Timiama/ 

M. Rifponde eruditamente Eutimio , e dice, 
che la caufa è perche l'Angelo annunziava a 
Zaccaria una cofa lieta, c di giovamento co- 

mu- 
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mune al Mondo tutto, c il gaudio , c la feli- 
cità, è nella parte deftra fini berteggiato; perlo- 
che regiftra S. Marco, al Capo 16. v. j, che gli 
Angeli, i quali annunziarono la Refurrezionc 
di Crifto, fedevano nel fepolcro alla parte de- 
lira.- intro e un te/ in monumentum , viderunt jh- 
venem fedentem in dextri/ , coopertnm fi ola can- 
dida . . 

£>. Non fo intendere , perche avendp repli- 
cato Zaccaria all'Angelo, e detto: ego fontfo- 
nex , unde hoc foire pojfumf Sì rigidamente fia 
punito, retando mutolo, fino alla nafeita del 
Battifta. Io fo pure, che Abramo, come fi ri- 
ferifee nel Genefi al Capo 1 $ . v. 8. allorché 
molte cofe gli prometteva Iddio , foggiunfe . 
Domine Deus , unde foire pofum , quod pojfcjfu- 
rus fom eamì Gedeone ancora, come fta fcrit- 
to nel libro de' Giudici al Capo 6. v. ^.quan- 
do l'Angelo gli predicela vittoria del fuoefer- 
cito Ifraelitico, (òtto Jafua condotta, replicò, 
e difle: fi inveni granata coram te. da mi hi fi- 
gnum> e pure nè Abramo, ne Gedeone furono 
puniti ; perchè dunque , Zaccaria , è da Dio 
si rigorofamente mortificato? 

M. Abramo, e Gedeone, chiefèro fegno a 
Dio, non già perchè dubitaflero intorno alla 
prometta, che loro da Dio veniva fatta ; con- 
cioffiacofachè, di Abramo dice il Tefto nel luo- 
go fopraccitato : ereditò Deo> & reputatameli 
ei ad jufiitiam . Ma furono parole profferite da 
foverchia allegrezza, forprefo dalla ammirazio- 
ne 
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ne dello ftraordinano portento , che nella Tua 
decrepitezza dovette aver prole , e che Sara vec- 
chia di novanta anni , doveflfe partorire un fi- 
glio, cofa in vero (òpra ogni ordine della na- 
tura. Gedeone, non dimandò fegno , per non 
predar credenza alle parole della prometta, ma 
Solamente , come ottervano i Santi Padri , per 
confermar nella fede gli uomini , che compo- 
nevano il Aio efercito . Zaccaria poi , ebbe al- 
quanto dubbio , e quantunque la colpa Aia , 
non eccedette il peccato veniale , conforme in- 
fegna S. Pier Crifologo Serm. 90. fu caftigato 
da Dio, perchè Iddio, non lafcia impuniti ne* 
fuoi fervi , i difetti quantunque piccoli . Zac- 
caria , Sacerdote era, e dottor della Legge > 
c però a maggior perfezione tenuto era , e quan- 
to pili crefeono i benefizi di Dio verfo l'uomo, 
tanto più la gratitudine crefeer dee, e la cor- 
rifpondenza . 

fi. Perche fuppofto , che Dio voglia punir 
Zaccaria , lo caftiga piuttofto colla mutolez- 
za, che con altra pena? 

M. Rifponde il Venerabile Beda, che ilga- 
ftigo , fu proporzionato alla Aia colpa , egli 
peccò parlando, e per quefto divenne mutolo . 
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Sanfijfima Vergine è annunziata dalf Ar- 
cd/s^e/o . Gabriel/* . '■■«■• j , ■ : 

C A P. IV. Lhc. Cap. i. ^/i/. 2 <?.. . ' 

fina al $8., • , , n. ,/ 
LO.- .;. J: L . \ l'I*..- : l 

Z^ 1 He cofa accadde di raguardevofe -, do- 
po la vifioiie avuta da Zaccaria ? 
A4.: 1.3. Vergine Sàcrofsanca fu annunziata» 
e le fu -rivelato, che ella eletta era madre di 
Dio* e che dovea concepire, e partorire il Di. 
fin Verbo,, v^cftito di noAra carne. Il fattoan. 
dò cosi fu. fpedito dal conciftoro della San- 
ti (Cima. Triade, l' Arcangelo Gabriello, fei mefi 
dopodiché Zaccaria era (lato certificato dall' 
Angelo del nafeimento del Precurfore del Mef- 
fi&, e che Lifabetta conceputo avea , .a una 
Città della Galilea r chiamata Nazaret , pev 
trattare d' un negozio, di fommo. rilievo con 
una Vergine di. nazione Ebrea , fpofa d'un uo- 
mo infigne, chiamato per nome Giuseppe, ori* 
, lindo della famiglia di David, la quale , Ma^ 
ria per nome fi addimandava. Entrò V Angelo 
in quella ftanza, in cui ella , racebiufa ftava , 
e dalla vifta degli uomini molto lontana ,\U 
falutò, Je propofe V ambasciata, che da parte 
di Dio, dpvea farle, e in quefta guifa k'dtffe: 
Ave o Sacrosanta Signora-, piena di grazia,, e 
di cui molto fi t compiace il fommo Dio, r ei 1 
fo in modo particolare^ con voi , .vi affifte , 
Tc/i. Nova Tom. I. D e vi 
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e vi governa, e ad altiflimo mini fiero vi ha 
deftinata. Voi fra tutte Jc donne benedetta lie- 
te, perchè con modo mai più udito accoppien- 
te infieme verginità, e fecondità, farete vergi- 
ne illibata, e infieme madre del Divin Verbo. 
Maria , conci ofoffccofachè umili (lì ma fofTe , e 
formale viliffimo concetto di fe medefima, in 
lentendo le parole profferite dall' Angelo con 
fomma {lima, fi turbò , e andava penfando , 
e ripenfando, qual Torta di faluto forfè mai que- 
llo, non praticato altre volt* con alcuna per- 
iòna, per grande, che ella fotte , e per colpi- 
cu a. Comincia allora l'Angelo , a efporre la 
fuà ambafeiata, e le dice.- Maria Santiffima, 
togliete da voi ogni timore: lappiate, che in* 
contrata avete V amicizia del grande Iddio , 
egli moflra verfo di voi Una fi ugola re benevo- 
lenza. Voi fiete quella Vergine fortunata, di 
cui vaticinò Ifaia al Capo fettimo; voi dovete 
concepire nel voftro utero verginale , e a fuo 
tempo partorire un figlio , c dovete imporgli 
il nome di Gesù, che figni fica Salvatore , e Re- 
dentore dell' Uman genere. Saràqucfto voftro 
figliuolo, che è per nafee re grand*, in virtù, 
in portanza, e in miracoli. Sarà infieme figlio 
voftro, e figlio dell' Al ti filmo, onnipotente Id- 
dio ; averà un Régno più eccellente di quel di 
David , da cui trae fecondo la carne V origi- 
ne, regnerà in eterno fopra tutte le Tribù , 
che procedono dal Patriarca Giacobbe , e que- 
fto Regno non farà racchiufo da tempo, oda 

ter- 
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termine alcuno, c limitato . Dopo che V Ani 
gelo terminate jeljbc quelle parok , la Vergi- 
ne, cucca piena di fede; pretto incera crede u. 
ìi. a quello , che da c(To Angelo le veniva 
ràpprefeheato , e a lui rivolca cosi gli ditte : 
defidero fapere , o Angelo, fhiniftrò del mio 
Signore, in quàl modo fia per fegoire la miai 
gravidailta; c il parto ; poiché io , Avvenga- 
che congiunca (la conGiufeppe in matrimonio» 
nondimeno, non conofeo uomo i e eon voto , 
c con prometta irrevocabile, tip a Dio la mia 
verginità cónfacraca ? Replìtò l'Angelo , e le 
di(Te: quefto gran miftero , che da parte di 
Dio vi ho cfpofto , non dee fèguire con mezzi 
umani , ma è còfa tutta divina; e fopra !* òr- 
dine della natura . Lo Spirico fectiformc ope- 
rerà in voi, che fenza; eoncorfo di udmo fìaee 
feconda . La virtù, e la pofsariza di «juefto Di- 
vino Spirico vi Droccggerà , e pertanto , quel 
figliuolo, che ih breve voi concepirete fàrà San- 
to , infignicò di Santità foftanzìale , e intrin- 
seca, perchè è il tiglio naturale dell' eterno Ptf- 
dre, generaco da lui ab ecerno, uguale in cuc- 
co, e per tutto, onnipotente, e Santo comeii 
Padre. Anche Lifabecca voftra parente, qùan- 
tuncjue fterilc fino al prefence giorno fi a (tata ,« 
fia mòle© avanzata negli anni , ha conceputo 
«n figlio io quefta fua età decrepita , e quefto 
è il fefto mefe della fua gravidanza miracolo- 
sa. Quefto, e molto più fa, epuèfare il gran- 
de Iddio , c a lui non * cofà , che impoffi- 

D * bile 
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bile Ila 2 benché ardua fofse , c malagevole • 
Preftò allora la Vergine , Sacrosanta il Tuo coii- 
fenfo , rifpofe all' AHg"fo»i c gli ài({c : io fono , 
c mi riconofeo per una vile ancella del mio 
Signore , acconfento, che fegua in me, quel 
tanto, che voi da parte di elfo Dio, mhVt^t 
te efpreflo. L'Angelo allora fi parfij -.av£n<£ 
.do adempita la legazione ? xhe .gli «ra ffcta 
jda Dio impofta. j 
, ^D. Perchè quando entra V f fingdo a ragion 
nar colla, Vergine, tre volte la faluta dicendo- 
le : 3 Ave gratta piena , poi , Dominns tee*?» , e 
finalmente, benditi* tu nmUenhusì . ; 

• Ji. Moftrò l'Angelo fpmma reverenza alla 
Vergine, riconofccndola come fua Regina , c 
Signora, e però tre fakiti a lei fece, per e fp ri,-, 
mere l' alto concetto , che fi formava di lei 
laflu nel Cielo. Si potrebbe forfè anche dire, 
che ella 'fbtfe co$ì profondata nell'orazione, che 
affinchè porgete, l'orecchio alle parole dell' 
Angelo, folle d'uopo, che tre volte la falu- 
tafTe . 

. D. Perchè la faluca con quefte Parole, :gr^ 

.tìapìenaì j ju: t oi 

yfc/. La Graziai come intignano i Teologi 
*un donofoprannaturale di .Dio, per cui la 
creatura, ragionevole piace a eflb.Djp, e dal 
medefìmo è amata. E\divifà quefta grazia-, 
i n & tu i fic a nte > det tzgraturn facìens , e, ingrati* 
data , per mezzo della quale è innalzata la crea- 
tura a opere fopraujiafurali , a fa*, miracoli > 

o a 
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à Vaticinare cofr future,- £a' Sa mi flirti a Vergi- 
ne fu di ogni forra 'di graW arricchita , e a 
lei fi adattano le parole de!!' Ecdefiaftica a*l 
Capoi>j.. v. 2y; /> me gratta \ omnis"*vié , ' 
•ìHtdtis-, Fu ella primieramente congiunta al 
lommo coir autoredclla grazia ; poiché prefc 
egli carne umana nelle fue vifeere ,' e peròS 
potè l' Angelo dirle PfrthUpienà ì onde il maT- 
fimo Dottor S. Girolamo nella Pfftola 140. 
così difeorre'. Santi* Maria > qna conccperat 
in <jno omnts pìenkudo divinitatis inhabitat 
corporaliter 3 piena gratiafalntaèky. Fu piena cH 
grazia fantificanre j onde ebbe a dire S. Ber. 
nard/noda Siena tom. r. Serm. 6. eXceptoCbrb 
tanta S ratia Virghi a Domino dntà efi \ 
quantum uni pur a creatura dari pofik/e tfet . 
Fu piena ancora de* Doni dello Spiritofsanto , 
onde per tutti quefti motivi potè dirle 1" Am 
gelo , gratia piena . 

2>. Perchè fi turbò la Vergine, quando udì 
le parole , che l'Angelo profferiva? ;,i ' ^ 

M S. Ambrogio è di parere , che procedete 
quefta turbazione, per aver Ceduto comparire 
repentinamente I' Angelo nella fua ftanza io 
forma umana infolita , e maraviglia ; ond* 
ella, che malto aliena era dalla convenzione, 
e dal difeorfo degli Uomini, da quefta improv* 
vna veduta, concepì alquanto timore Sellar* 
banza, temendo qucftà Vergine vereconda, T 
afpctto d'un Uomo, benché grave di fembiani- 
te, e maeftofo. S. Pier Crifologo Scrm.i 4 o; é 

B 1 S. 
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S. Girolamo i,* nella Piftola ad Buftochium fi>,q 
di fentimenco, che la caufa di quefto fturbo fu 
Federe apparito I' Angelo con iftraordinarip 
fplendpre, c con raggi , e pare, che la Sanca 
Chiefa abbracci quella temenza -, poiché fave!» 
la di quefta gran Signora in un Refponforio,c 
dice incorno a quefto fuo timore , expavefeit 
Virgà de lamine . S. Lorenzo Giuftiniano Serm. 
de JlnmtnciAt. ha tenuta fentenza, che fi tur- 
bale in fentendo un faluto nuovo , non mai 
ne'fecoli trafeorfi , dagli Uomini, b dagli An- 
geli accostumato . L'Angelico Dottor S. Tom- 
roafo, nella terza parte, q. $o. art. y ha info- 
gnato 1', che la Vergine fi turbale , per aver 
fennec dalla bocca dell' Angelo parole di fua 
lode , ed emendo ella umile più d'ogni altra 
creatura , timor grande, le. apportarono quelìe 
parole di tanta dima» e ftraordinario sbigot- 

■ . t ...... j «....•> w 

amento. 

Ù t Perché l'Angelo , nel principio , quan- 
do la fatata, non la chiama per nome, ma le 
dice: Ave grifi* piena > e pi quando la per- 
fuade , a tor via da fe il timore prorTenfcc * il 
nome di lei, c dice ; ne tìmeas Aédrtal 

M. Rifponde S. PJer Cri fole go Serm. 145-, 
che volendo 1' Angelo cacciar via ogni timore 
da questa fovrana Signora, la chiama per no- 
me , per maggiormente certificarla , ch'egli 
Angelo era, e non Uomo, e che Iddio gli avea 
rivelato il nome di lei, femmina cosi ritirata > 
c na/cofa , che a fa ne re il fuo nome , fpirito. 
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di Proferia , e divinar revelazione per co$i dire 
fi richiedeva: hoc tiomcn Mar ( ia > Proph<ri*£Cr- 

£>. Pachi quando f Angelo annunzia la Sa* 
cratiffima Vergine, la rapprefenta la gravidan- 
za di Lifabetta ? 

M. Prstefe l'Angelo, dice S. Bernardo ho m. 
4. fuper Mfns tft : apportare a quefta fuaRc* 
gina un gaudio intero * e una compiuta al? 
Jegrezza , e però le partecipò la grazia > che 
Lìfahctta ricevuta avea dal fommo Dio* per^ 
che le perfone , che attendono ^riamente alla 
virtù, godono delle* altrui felidtadi * come fc 
fodero partecipate a loro ftefle*. 

Perchè non volle il Verbo Divino prcn* 
dere carne umana nelle vifecre della Vergi- 
ne, fenza che ella preftafle Uberamente ilfuo 

eonfenfa? 

M. S, Ireneo, lib. f. cap. tp% muove quefto 
dubbio, che voi mi proponete, e rifpondc, che 
ficcome il Demonio introduce nel Mondo la 
rovina del genere umano 1 cilgcndo il confenfo 
di Eva , cosi Iddio voltilo dar rimedio a tap- v 
ti mali > volle il confenfo della Vergine Saerpt 
fanta . Volle ancora Iddio , che la Vergine 
folle fublimata a quella gran dignità di Madre 
di Dio, con fuo merito, e pertanto pretefe il 
confenfo della medefima e allora ella lo ac- 
quiftò fommo, quando accettò T offerta , che 
dall' Angelo , da parte di Dio le fu fatta , e 
divenne Madre del Divin Verbo . E in fatti» 

D 4 quan- 
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quandoproffcrl ella quelle belle paròle : Ecce 
Jincilla Dòmini , fiat mihi fecundnm ferbum 
tHHm, efercitò quefta gran Signora un cumulo 
immenfodi virtù. Spiccò in lei la fede in Torn- 
ino grado > però difle : fecundnm Verbum tuum , 
moftrando , che predava credenza alle parole 
da lui cfpofte. Moftrò la fervente carità verfò 
Dio , efibendofi a preftare tutta la fervi tu a 
quefto Dio umanato , perche ne re fui t a Afe la 



diurna umiltà, chiamandofi fchiava di Dio nel 
tempo ifteffo ji che deftinata era Madre di efTo 
Die* i Spiccò in lei laobbedienza , che è com- 
pagna indi libi ubi le della umiltà . Molte altre 
virtù efercitò in quefto atto eroico Maria , ciaf 
cheduna delle quali , ha il proprio merito, 
ond'ella, rimafe negli occhi del Signore arric- 
chita fommamente 3 e nobilitata. 1 > 

^ !%?n ' • • > » /Itti .# ::. r , vmV|..! *;\ 

La Vergine Sacratiffima s incammina alla mon- 
tagna i e vifita Santa Ujabetta . £' conosciuta da 
lei pet Madre di Dio . Maria prorompe in at- 
ti di lode a Dio , e 'di ringraziamento , e com-- 
pone, un nobil Cantico . « : -» 

: 

CAP. V. L*c.Cap.i.dalv.S9.finoali<>. 



D. He fece la Santiffima Vergine , dopo 
che dall'Angelo fu annunziata, e neir 
utero verginale, conceputo avea il Divtn Ver- 
bo umanato? 




M. 
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. M. Pochi giorni dopo che la Vergine rima- 
fa era feconda, Madre del Verbo IncartìaW>fi v 
partì dalla Galilea , e andò frcttolofa -'iWMa 
pàefc nella mohtagna della Gi udea -, dovè abi- 
tavano Zaccaria , e Lifabetta, de* quali poc* 
anzi abbiam parlato. Entrò la Vergine in cafa 
di Zaccaria , e con parole amorofe , di pace 
ripiene, e di benevolenza , falutò Lifabetta ; 
moftraudo in quefto atto , ^umiltà fomma , c 
carità , non permettendo di effere nel faluto 
prevenuta dalla pia Aia albergai ri ce. Accadile, 
che mentre Lifaoetta udiva il celefte fallito, 
che dalla Vergine le èra fatto jl Giovanni' il 
quale nel ventre della madre racchi ufo era , fu 
di ufo di ragione anticipatamente dotato , -co- 
nobbe l'/umanato Iddio ,. nell'utero verginale di 
Maria * fu egli allora dal peccato originale 
mondata, di grazia , e di lantità infignito, 
brillò?, dando falti per la foverchià allegrezza 
nel ventre della madre ,-jc Lifabetta fa arric- 
chita dall'onnipotente Iddio de? doni dello Spi- V 
rito fcrtiforme, affinchè cbhafcendo «11 a il Sal- 
vatore del Mondo, piena di-fede va* iti natfe, e 
b pubbiicaftVcon efprefle parole, e intitolate 
ia Vergine ofpite di fua cafa , madie del Di- 
vin Verbo , di noftra fpoglia mortale vèftito / 
Pcrlochc ripiena di ftupore , e di ammirazioi» 
ne, proruppe in quefte parole; edifle.- voi fie- ! 
te queHa gran Vèrgine , di cui vaticinò Ifaia 
al Capo feteimo; voi benedetta fiete fopra tut- 
te le donne v perche accoppiate infiem e virgi- 
? nità 
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Aiti illibata, e fecondità di pròle di Paradifb, 
Voi concepii to avete un frutto , cioè un figlio 
benedetto nel voftro ventre , onde non fia. ma- 
raviglia» fe da lui, tante benedizioni ridonda- 
no in voi. , e così nobili prerogative , Donde 
mai ho meritato io , che femmina indegna fo- 
no, che la madre dell' umanato mio Signore , 
venuta fia in quello giorno a vietarmi > Sap- 
piate, o mia celefte Signora , che tantofto la 
voce del voftro amorofo faluto penetrò nelle 
pie orecchie , efultà per foverchia allegrezza 
il bambino , che porto racchiufo nel mio ute- 
ro . Grande è ftata la voftra fede , che prefta- 
fte all'Angelo, allora quando da parte di Dio 
forte annunziata . Siete fortunata , poiché cre- 
dette , che potfa unire Iddio in una femmina 
verginità, e fecondità. Si adempiranno in voi 
efattamente le cofe tutte , che da parte di Dio, 
fono fiate dall' Angelo promette a voi , e con 
chiare parole vaticinate. Maria , conciofofleco- 
fachè umiliffima fofle, in fen tendo le lodi , e 
le parole di tanta ftima, che profferiva Lifa- 
betta , rifonde il tutto in Dio, e fopratfatta di 
Spiritqrtanto , intona un Cantico in rendimene 
co di grazie al fupremo Signore, e cosi dice 
voi Lifàbetta , mi lodate affai , e mi ingran- 
dite, io però attribuì feo il tutto a Dio , e da 
lui unicamente lo riconofeo. L'anima mia , è 
ben dovere che fi occupi nel magnificare l'on- 
nipotenza del mio Signore , e lo fpirito mio */ 
per una grande allegrezza ha cfulcato , allora 

quando 
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quando concepì nel mio ventre quel grande le}, 
dio, mio Salvatore. Si e degnato ij celeftc Si- 
gnore di rimirare la viltà, la picciolezza, an» 
zi il nulla, di cui fono comporta io Tua ancel- 
la , da cjuefto tempo in poi 3 dacché fi e com- 
piaciuto il Divin Veibo prendere umana carne 
nelle mie vifeerc . Tutte le generazioni per lo 
fpazio non mai interrotto di tutti i fecoli,am- 
xnirera^no quello , che ha fatto il Signore , c 
beata mi predicheranno , perchè madre fono 
del fupremo Signore dell' Univerfo. Cofegran- 
di ha operate in me quel Sj gnore ( , the è pof- 
fente, e può fare tutto quella, cb$ a lui pia- 
ce , e fanto. c il fuo nome , celebre pel MotH 
do tutto, e adorato , Ufa egli continuamente 
la fua mifericordia a favore, di tutte le gene- 
razioni, e a coloro , che rei igiofa mente lo ado- 
rano , propizio loro, fi fa vedere , e favorevole . 
Ha mcftrato querto Signore, di avere una gran 
portanza nel fuo. braccio ; poiché ha diflìpati 
gli arroganti penfieri , che fomentavano nel lo- 
ro cuore i fuperbi, egli alti vani difegni, che 
ideavano nella mente loro altiera , iNabucebi, 
gli Arfafatri , i Balta fari , gli Antiochi, e al- 
tri molti . Ha egli deporti i fuperbi, da' Troni 
Reali, c da' porti molto onorevoli, e nel tem- 
po medeflfftq ha efaltati a elfi pofti gli umili, i 
quali fentivano baiamente di loro medefimi , 
e rifondevano i\ tutto in Dio datore, di ogni 
j>ene. Fu Saul dal Regno degradato, e fu fur- 
rogato a elfo David , a Vafti , e ad Amari no,, 

fu- 
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furono da Dio foftituiti Efter , e Mardfoched, 
I famelici, che in lui unicamente fperàvano, 
furono da lui faziati colla abbondanza di tuK 
ti i beni, ci ricchi, i quali nelle foftanzeco!- 
lócavano la fiducia loro, perirono privi affatto 
8i ogni bene. Gli Ebrei benché in novero con- 
fìderabile, colà nel deferto , • furono miracolo- 
famente colla Manna faziati * per lo fpazio di 
Quaranta anni la nel deferto * è introdotti pò- 
feia nella terra di promiflìòiìc : laddóve i Ca- 
nanei, Ipogliàti furono di quei paefì , de* qua* 
li molti anni -prima fi erano impadroniti . Id- 
dio 1 , ha prefò pèr la mano il fu o popolo Ifrae- 
Jitico , il <]uale caduto per terra , giaceva in 
molte miferie , poichè''come figlio , c tenera- 
mente da lui amato . E fé qudtolìa fatto ne 
tempi trafeorfi per mezzo di Mose * di Giofuè , 
di Samuel, di David, 'e finalmente per mezzo 
de* Maccabei» aderto in modo fpeciàle l'ha fat- 
to, mandando a quefto popolo il prometto Mef* 
fia , e fi è per noftro modo d' intendere ricor- 
dato della Aia mifericordia , dopo che it Mon- 
do tutto , per Io fpàzio di quattro mila anni , 
anfiofamente ha fupplicàto il Signore , che man- 
di il già nominato Mcflia , per lo'follievo dell* 
uman genere . Adempì il Signore nella Incar- 
nazione del Verbo , quel tanto, che prometto 
aveva a'noftri Patriarchi , ad Abramo , e a* 
pofteri di lui , c quefta mifericordia , che ha 
ufata Iddio con tutta la defeendenza di Adamo , 
non è per durare poco tempo , o mille anni 4 

ma 
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ma ella e eterna,, per Jo fpazio di tutti i fc. 
coli. Tre meli , fi trattenne Maria in cafa di 
Lifabctta, efercitanda in efla atti di fervitù, e 
a jutandola, in quello , che abbifognava , fin^ 
alia nafeka di Giovanni, e pojcìa fece ritorno 
a Nazaret» e fi ritirò in cafa Tua, di dove par- 
tita cr^.. . A • j | j; _ ... . . : »j 

,Z>. Per qual cagione tantoftola Vergine San- 
tiffima fu annunziata , andò a yifitare Santa, 
JUfabetta nella montagna? ^ , ? 

M. Andò, dice il Venerabile Jkda, hom. d$, 
Vifitat. per congratularfi qpn Jei , perche fuori 
della comune fperanza degli uomini, avea nel-* 
la fua età decrepita , ricevuta da Dio prole, 
miracolofa . Andò parimente per fovvenire a' 
bifogni Spirituali , e temporali della cafa di 
Zaccaria , per riempire di Spiritotfanto inani- 
ma di Lifabetta , per fantificare Giovanni , e 
per fare altri ufizi di carità con tutti di quel- 
la cafa Molerò ella in quefto un atto eroico 
di umiltà , poiché non fece che Lifabetta ve-t 
nifle dalla montagna a Nazaret a ritrovarla 
ma ella» innalzata a dignità di madre di Dio, 
va nella Galilea a, vifitarla , e a fervida. Mo* 
{irò ancora una gran carità andando con mol-, 
ta fretta , come pflferva il Vangelifta,* ahiit cut» 
fefiin*fÌQ?te , per tor via la colpa originale dall' 
anima del Battifta, per accelerargli l'ufodclla 
ragione , e per ricolmare di milje. benedizioni 
la madre, il padre , e il figliuolo. 

Z>. Qual Città sra quefta della Giudea, do- 
ve 
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Ve andò la Santiifima Vergine per vifitarc LÌs. 
fabetra fua parente? "' : : 

Al Si crede , conforme ingegnano i Sacri 
Efpofìtori , che foflfe la Città di Ebron 5 ìtipè- 
rocche era fi tu at a nella montagna della Giu- 
dèa , e apparteneva a' Sacerdoti , come fra re- 
giftrato in Giofue al Capo 21. Era dittante 
queftà Città da Nazaret , quaranta miglia fe- 
condo alcuni i e feteanta al parer d'altri . 

Di Perchè la Vergine falutò Lifabetta ; e 
non falutò Zaccaria? 

M. Si può diré^ o che Zaccaria aHòra non 
folle in cafa, ovverò» che Lifabetta, prima d' 
ogni altro , venifle incontro alla Vergine , e 
però fu dalla medefima falutata . S. Ambrogio 
però , comèiitando il tefto , e flato di parere , 
che la Santitfima Vergine , lafciò il faluto di 
Zaccaria, perchè flato farebbe un atto puro di 
urbanità, eattefé a quello di Lifabetta , perchè 
cosi lo richiedeva l'urgente bifbgno di tor via 
dall'anima di Giovanni la colpa originale » di 
cui imbrattato era.* fuà proptet offirium vencrat 
( cosi parla il Santo Dottore ) inhdrcbiU officio. 
Alberto Magno fopra il Capo 1. di S. Luca ha* 
ingegnato» che la Vergine non fai ucò Zaccaria 
perchè mutolo, e fbrdo era, e non poteva egli 
corri fporrdere al faluto , però non volle accre- 
scergli il dolore i c aggiungere afflizione a 

chi era afflitto. 

• • • 1 

Li- 
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JLìfabetta dà alla luce il [ho figlio . Riceva da 
molti congratulazioni . Neà ' ottavo giorno circon- 
cìdono il bambino , e lo chiamano per nome Gio- 
vanni • Zaccaria recupera la f Avella > ìntuona 
un Cantico in ringraziamento a Dio , . e in effo 
vaticina quel tanto , che accader dee a quel fan- 

ClHÌlo . 

CAP. VI. Lue . Capi t . dal v. j 7. infino 

alt ultimo* 1 

2X He cofa di prodigio accadde nel na- 
V^/ /cimento del Precttrìòrc di Crifto? 
M. Giù 11 fe il nono mefe della gravidanza di 
Li falera , partorì ella un figlio mafehio , e i 
parenti , e la gente circonvicina , in temendo 
la mitericordia grande » che avea il Signore 
tifata con lei dandole prole nel tempo della 
vecchiaia, concepirono fommo contento , e Con 
lei fi rallegrarono. Neil' ottavo giorno dopò la 
nafeita, in virtù del precetto intimato da Dio 
nel Gcnefi al Capo 17. e nel Levitico al 12. fi 
venne all' atto della circolici (ione di quel fan- 
ciullo . £ x ftato coftume mai Tempre dell' Ebra- 
ifmo di porre il nome al nato bambino , nei 
tempo che egli è circoncifo ; in conformità del 
qual rito, volendo dare il nome al nato figliuo- 
lo di Lifabetta , pretendevano alcuni , che Zac- 
caria chiamar il dovette , conforme il padre, 
con quefto medcflmo nome era addimandato. 

Li- 
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Lifabetta , fi oppofc a quefta (labilità refolu- 
zione, e ditte.* non acconfento io a qucftoiio- 
mc di Zaccaria, ma col nome di Giovanni vo- 
glio . intitolarlo . Non piacque quefta propofi- 
zione a' circostanti , contraddtttero pertanto a 
Lifabecta , e le dittero: voi non avete- alcuno, 
nel parentado voftro , che fia cosi chiamato , 
onde con cenni interrogavano Zaccaria , e lo 
pregavano, che loro (igni fìcatte nel miglior mo- 
do a lui poflìbile, qu al nome voleva imporre a 
q uel fanciullo » Zaccaria conciofottecofachè mu- 
tolo fotte , e non potette efprimere con parole 
il. fud .concetto , dimandò per via di fegni una 
piccola tavoletta da tenerti* in mano, dove fcri- 
veva quel tanto, che ad altri rapprefeur a re vo- 
lava , e tantofto gliele porfero , ferine quefte 
parole: io voglio, che quefto mjo figlio, Gio^ 
vanni ita chiamato , delia qual novità ,. ammi- 
razione foni ma tutti concepirono , e maravi- 
glia . Appena ebbe egli, fcritto il Suddetto no- 
me -in quella tavoletta, ricuperò la perduti fa- 
vella , fnodò la liogua , -articolò.le parole , e 
ringraziò il Signore del benefìzio ; che in quei 
tempo gli compartiva. Concepirono i vicini, 
tutti, e i circondanti, in vedendo tanti prodi- 
gi un timore reverenziale., e per V uni ver/a 
montagna della Giudèa-,, quefti portenti fi pro- 
palavano. Penfavano , e ripenfavano L tUjtti co- 
loro, che udivano quefti prodigi , e in qùefta 
guifa la difeorrevano; un graurperfouaggio, c 
un foggerò infigne, c rinomato , c per efferc 
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fenza dubbio quefto fanciullo ; poiché il Signo- 
re, fino dal nafei mento gli aflifte, e opera co* 
fe maravigliofe > che ad altro non fi poiTono 
attribuire » che alla fua divina onnipotenza. 
Zaccaria adunque fopraftatto dallo Spiritofsan- 
to compofe un Cantico* in cui ringraziò il Si- 
gnore, vaticinò molte cofe intorno al nato fan- 
ciullo, c così diflfe : fia pur ringraziato T on- 
nipotente Iddio > adorato dal popolo Ifraclinco -, 
poiché di noftra fpoglia mortale fi è veftito , c 
ha liberato , c redento j1 Tuo popolo , dalla ti- 
rannide del peccato , e del Demonio . Il Re- 
gno , e la potenza della cafa di David, uomo 
diletto al fòmrno Dio , e ritrovato fecondo il 
Tuo cuore , che fino al preferite giorno , op- 
preflb è ftato , e abbattuto , viene dal Verbo 
iattouomo, innalzato mirabilmente ; imperoc- 
ché il Regno di quefto Divino Meflìa è fpiri- 
tualc, ed eterno , e non è per mancare , per 
lofpazio di tutti i fecoli . Tanto in fatti ave- 
va il Signore prometto per bocca de' Santi 
Profeti , i quali fecolo per fccolo , di quefto 
Regno fpirituale del Media, ch'era per nafeer 
re , hanno maravigliosamente vaticinato . Si 
era impegnato il noftro Dio> di falvarci, e . di 
liberarci dalla, tirannia di tutti i noftri. nemi- 
ci , e di tutti coloro, che odio capitale hanno 
mai Tempre a noi portato > e quefto in realtà * 
-nella Incarnazione del Verbo ha elc^uito . Ha 
pretefo nel fublimare la potenza del trono del- 
la famiglia di David , ufarc mifericordia co* 
T e/?. N*v T*m. A E no- 
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noftri Patriarchi antichi , mantenendo la paro* 
la > che loro avea data » e fi è ricordato del 
patto ftabilito co'medefimi , e del giuramento 
fatto al Patriarca Abramo, di tifare con noi il 
benefizio , che aderto nella Incarnazioni dei 
^-•Verbo , ci ha compartito , affinchè liberi da 
ogni timore , c fpavento , falvati dalla tiran- 
nia de' notòri nemici» con tutta la fedeltà fan* 
tamente lo fervi (fimo, e giuftamente , inoltran- 
do fàntità verfo Dio , e giuftizia col noftro prof- 
iìmo, non con finzione , ma in modo di pia* 
cere a'fuoi occhi , per tutto il tempo di no 
Ara vita . Imprende Zaccaria aderto a vatici- 
nare incorno al nato Aio figlio, e a lui rivol- 
to così gli dice : tu fortunato fanciullo , farai 
in modo particolare diftinto da tutti gli altri > 
Profeta dell' Altirtimo intitolato • Predicherai 
» prima che erto cominci in pubblico a ragiona- 

re , farai fuo Precurfore , preparerai la Grada 
a quefto umanato Signore, e voglio dire, dis- 
porrai i popoli della Giudea , e della Galilea 
con rigida penitenza, a ricevere il Vangelo, e 
la dottrina di quefto Media , che di qui a non 
molto fari da' fuoi feguaci infinuaca , e accioc- 
ché apprendano la ftrada delia eterna fai vezza, 
che dee confeguire il Mondo unicamente per 
Crifto , e la remiffione delle colpe , che hai 
commefse. Quefto perdono , che otterranno' 

reca tori delle loro colpe, non lo averannopet 
meriti loro , ma per pura mifericordia /vi- 
feerat* dell' amorofo noftro Iddio , colla quale 

il 
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il dolciffimo Redentore fino dai Cielo ci ha vi- 
etati , per apportarci la libertà dalla fchiavitù 
del Demonio , da noi tanto anfìofamente defi- 
derata . Pretende egli illuminare colla fua ce- 
lere dottrina , e colla abbondanza di tatti i 
doni , i popoli , i quali vivono fcpolti nelle te- 
nebre degli errori , e nell'ombra della mòrte ^ 
cioè immerfi in molti vizi, e in infinite fcellc- 
ratezze. Con quel lume celefte , che porta ft- 
co la fua dottrina, e la grazia , che ha {tabi* 
lito di compartirci , incamminerà noi per una 
fìrada di pace , priva da ogni pericolo, e in- 
ciampo , che tende Scuramente alla (émpiter- 
ita beatitudine • Fin qui fono parole dello in- 
fervorato Zaccaria»* profferite da impul/b inter- 
no dello Spirito Settiforme. Giovanni poi, cre- 
fceva negli anni > e nella mole del corpo , e fi 
avanzava nella grazia di Dio, e neh" efercizio 
della virtù . Andò ne' Tuoi più teneri anni » a 
menar la fua vita in un deferto , dove tanto 
tempo fece in cito la fua dimora, infino, che 
venirle l'ora , in cui dovea egli dar principio 
alle fuc prediche , efercitare il minifterodi Pre- 
curfore del Media , e fi facefle fentire dal po- 
polo Ebreo , cioè, infino all'anno trentefimo 
dell* età fua . 

i). Perche reftituì il Signore la favella a Zac- 
caria nel giorno della circoncifione di Giovan- 
ni, e non in quello della fua nafeita? 

M. P«rchè in quel giorno fi adempirono efat- 
tamencc le cote tutte, che intorno al nafeimen- 

E z to 
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to di lui erano fiate dall' Angelo vaticinate * 
avea egli detto : vocahis nomtn ejus Joannem . 
Inoltre , dovendo Zaccaria profferire in quel 
Cantico cofe prodigiofe , volle Iddio alpettare 
al giorno della Circoncifione in cui fotte il con- 
corfo del popolo molto copiofo. 

U Arigtlo rivela in fogno a S.Girtfeppe /ami» 
racolofa gravidanza della Fergine fu* fpofa. 

CAP. VII. Matt.Cap.udal v,i%. 
infino air nlt imo. 

D. T N qual modo, ebbe S. Giuleppe contez* 
X za, che la Aia facrofsanta con forte , fe- 
conda era per virtù dello Spiritoflanto ì 

M. Accadde , dopo , che Crifto fu concc- 
puto neir utero della madre > quel tanto , che 
adeflb fegue . EfTendofi congiunta in matrimo- 
nio la madre di Gesù , che per nome Maria fi. 
addimandava con un perfonaggio chiamatoGiu- 
feppe , e fenza che elfi uniti fi foflfero in atto 
matrimoniale, fi conobbe nell'utero della Ver- 
gine quella gravidanza , che feguita era , non 
già per umana cooperazione , ma per la fola 
virtù dello Spirito Scttiforme . Giufeppe , che 
uomo giudo era, e religiofb, fapcndo, che la 
Vergine fua conforte fanti ffima era , e incapa- 
ce di trafgredire, anche in una menoma parti- 
cella la fanta Legge di Dio , non potendo for- 
mar finiftro concetto della medefima , e igno- 
rando 
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randa pei; altro il modo di quefta fua fecondi- 
tà prodigiofa , rifolvè di non propalare quefta 
dubbio interno , che loverchiamentc lo mole- 
ila va y ma bensì o di darle occultamente il li- 
bello di repudio , e licenziarla ; ovvero fotta 
pretefto di un qualche fuo lungo pellegrinag- 
gio, fepararfi dalla medefima. Nel tempo iftef- 
fo, che gli fuggeriva la mente quefti penile ri, 
un Angelo del Signore gli apparve in fogno 
mentre ei dormiva, lo confolò , lo cei'ciricòdel 
modo della gravidanza della fua fpofa , e in 
quefta guifa gli dille : Giufeppe , defeendente 
della cafa Reale, della famiglia di David , ri- 
tenete pure lenza timore alcuno Maria facrof- 
fànta voftra conforto . Conciona cofa che , la 
gravidanza di lei, e il bambino, che nell'ace- 
ro fuo c concepuco, procede da virtù dello Spi- 
ritoflanto . Partorirà a fuo tempo un rigiro y e 
gli porrete il nome fan ti (Timo di Gesù , che nel- 
la voftra Ebrea favella lignifica Salvatore, per- 
che egli falvcrà il fuo popolo dalle colpe, e da' 
peccati , da' quali è opprciTo miiéramence , e 
aggravato . Quefto feguir dee , per lo totale 
adempimento del vaticinio di Ifwa al Capo fet- 
timo, il quale profetando di quefta facrofsanta 
donzella voftra conforce dille : ecco che una 
Vergine concepirà nel Tuo utero , e partorirà 
un figliuolo, il cui nome farà Emmanuel, che 
vale nella lingua Ebrea, quauto nella Tofcana 
favella: Dio e con noi. Profferite quefte paro- 
le dall' Angelo , fi dcftò Giufeppe dal fbuno> 

E 3 fece 
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fece quanto etto Angelo da parte di Dio gli 
aveva importo. Ritenne la Vergine fua confor- 
te | intatta (limata mai Tempre da lui , e illi- 
bata » Non mai ne prima ne dopo il parto co- 
nobbe con atto matrimoniale S.Giufeppe la fua 
Vergine fpofa ; diede ella alla luce il Tuo fi- 
gliuolo , infignito della bella prerogativa di uni- 
genito, e di primogenito , e gli pofe il nome 
di Gesù, fccondp quello, che dall'Angelo cra^ 
(lato a Jpi preferitto. 

£>. Perchè quando vide la Vergine , che S. 
Giufeppc turbato era pttervando la gravidanza 
fua, e ignorando il modo, non gli palesò quel 
tanto, che pattato era cojr Angelo, e il mifte- 
rp dell'Incarnazione del Figliuolo di Dio? 

M. Muove quefto dubbio l'eruditi Mimo Abur 
lenfe , fopra il Vangelo di S. Matteo , alla queft. 
40. e dice, che fu volontà del Signore > che S. 
Giufeppe fapetfe quefto miftero dalla bocca dell' 
Angelo , affinchè fotte intorno a etto maggior- 
mente certificato . Soggiunge ancora il Ura- 
no , che la Vergine tacque > perchè fapeva , 
che ficcome Iddio , rivelato avèa quefto mifte- 
ro a Lifabetta , lo alerebbe manifeftato anco- 
ra ad altri , quando ftato fotte tempo opportu- 
no , fecondo il fuo divino compiacimento. Ol- 
trecììchè,Ja Vergine era dotata di unaprofon- 
diilwna umiltà, e però non volle palefare il fe- 
greto allo fpofo , per non profferire una parola} 
cjie ridondante in propria ftima, fénza ciprefTo- 
comando, del fuo Signore. 
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. &. Perche T Angelo apparifee a S.Giufeppe, 
mentre dormiva, c non piuccofto in tempo, che 
vegliava, come e feguito a molti fanti/ 

Ai. Era si alta la ftima, che faceva S.Giu- 
feppe della purità della Vergine , dice Eutimia , 
efponendo quefto verfb del Capo primo di San 
Matteo , che ogni piccola infinuazione , che 
gli era fatta , badante era , a fargli credere > 
che ella avelie nel fuo utero ilfigliuolodi Rio, 
di naftra carne vcftito , e che tutto per virtù 
dello Spiricoflanto feguito forte > e però difpo- 
ne Iddio , che in fogno > Ila egli dall'Angelo 
del Signore certificato . Intanto l'Angelo ap- 
parve alla Vergine quando ella vegliava , in- 
quanto neceffaria cofa era , che preftafle il fuo 
confenfo, perchè quefto Iddio da lei voleva, e 
non poteva moftrarlo perfettamente in tempo, 
ch'ella dormiva^ S.Giufeppe poi , che dovea 
(émplicemente edere informato delle prerogati- 
ve concedute da Dio alla conforte, anche in fo- 
gno , eonfeguifee il fuo intento. 

D. Perchè non revelò Iddio quefto fatto a S. 
Giufeppe, prima che la Vergine concepii to avef- 
fc , ma dopo , che da var; penlieri era agita- 
to ì 

M. Permifè il Signore , dice Ruperto Aba- 
te, fopra il Capo primo di S.Matteo, che fof- 
le il Patriarca da grave interno dolore oppref- 
fo, per dargli motivo di meritare , e di efer- 
citare in atti eroici la virtù della pazienza , C 
che quella, nota foffe al Mondo tutto, e ma- 

£ 4 nife ft a ; 
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mfefta .* T qu4rc A?,gefam non mi fu , ante a vide-» 
Ucet , ut tentaretur ]ofepb? ut manifeflkm fiere t 
tam Angeli: fanlìis , ejHam homìnihns de ipfo y 
quod ejjet juflus , & talis , qui àignè fic deberet 
appellar i : Jofeph fili David. •"; 

D. Perchè l'Angelo parlando con San Giu- 
seppe lo chiama figlio di David? » « 

Ai. Rifponde S.Giovanni Crifbftomo , nell* 
ornrlia quarta (òpra il Vangelo di S. Matteo, 
e dice, che pretefe l'Angiolo lignificare, che 
quel divino fanciullo, conceputo dalla fua fa - 
crofsanta conforte, era vero Media, prometto 
a' notòri Padri, con quefto nome .• figlio di Da- 
vid. Volle ancora con quefte parole fargli co- 
nofeere, che grande era, anzi maflima la di- 
gnità , a cui era ftato innalzato dal fommo 
Dio; poiché quel gran perfonaggio -, che tan- 
to avea David defiderato rimirare co* Tuoi oc- 
chi, c non gli era ftato conceduto , fi dava 
a elio acciocché intimamente fc lo goderle , 
Jo ftringefle al feno, e feco trattafle familiar- 
mente. 

- D. Dice l'Angelo -a S. Giufeppe , che tut- 
to quello , che egli da parte di Dio gli pre- 
diceva , dovea fèguire , acciocché fi adempirle 
il vaticinio che profetò Ifaia al Capo 7.V.14. 
parlando di quefta Vergine , allorché ditfc 
ecce Virgo concipiet &c. & vocabitur nomen ejtu 
Emmanuel* dunque dico io, fé dovea il MeU 
fia figliuolo di quefta Vergine, chiamarfi Em- 
manuel, perchè ordina Iddio , che fi chiami 

- Ge- 

• » 
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Gesù 3 .nome diverfo da quello, che della Pro- 
fezia è accennato? 

, M. Quando dice Ifaia, che il Meffia chia- 
mar fi dovea Emmanuel , non intende del no- 
me materiale , ma vuol dire , che farà Dio 
umatiato , e che farà con noi fpecialc dimo- 
ra . Imperocché come oflcrvano i Teologi , a 
tutte le cofe convengono due nomi , uno fi 
chiama nome di natura, l'altro d' im porzio- 
ne . Per cagione d'efèmplo , homo , conviene 
all'uomo per la fua natura , Pietro , Paolo 
ec. fi chiama nome d* impofizione ; così ap- 
punto Emmanuel , che vale a dire: nobifeum 
JDeus , è il nome di natura 5 Gesù poi è quel- 
Jo d' impofizione . Anche Geremia, al Capo 
25. parlando del futuro Media dice ; hoc ed 
nomen quod vocabunt eum domìnus juflus nofter . 
Non intende già , che debba materialmente 
in quefta guifa etfer chiamato , ma bensì , 
che efler dee Dio della noftra Giuftizia , .cioè 
quel Dio 3 che ci giuftifica. t ; . 

JD. Parla il Sacro tefto di S. Giufcppd, e 
dice.* non cognofeebat eam, donec peperà filìnm 
fuum primogenitum , Gli Ebrei inferifeono da 
quefte parole , che dopo il parto fotte la Ver- 
gine da Giufeppc conofeiuta . Vorrei pertanto, 
che mi fpiegafte la vera interpretazione di 
quefto verfò. f , - . r - 

M. Elvidio, perfido, infame Eretico , de- 
nigrava colla facrilega fua lingua la virgini- 
tà illibata della gran Madre di Dio., addu- 

ccndo 



/ 



74 Parte I. 
cendo quello tefto, da lui maleintefo, epeC 
(imamente interpretato . Tanto riferifee il 
malGmo Dottor S.Girolamo, contra Ehidtum , 
e ne'fuoi coment 1 , fopra il Capo primo di 
S.Matteo/ antequam convenitevi , parole fono 
del Santo Dottore , non fe^nimr , ut poftcd con- 
venerint , fed fcrìptura , ftid fatlum non fu ofte*. 
dit . Quefta fentenza , conviene , che fia fpic- 
gata 9 col noftro modo di favellare familiar- 
mente > e colla fra fé della divina Scrittura , 
il cui iìile e atto a dar ad intendere la co* 
gnizione d'un tetto , colla intelligenza d'un 
altro fimile . Intorno al noftro modo di ra- 
gionare, è certo, che vogliamo dire comune- 
mente : la tale è (lata tenace cuftode della 
fua virginitade fino alla morte ; non per que- 
llo fi deduce, che dopo la morte, abbia per- 
duto quel nobil giglio , che tanto la decora- 
va . Similmente coftumiamo dire: il tale è in- 
canutito, prima della vecchiaia, ne per que- 
llo s' inferifee , che egli giunto fia all' età 
avanzata , in cui foglio no gli uomini incanu- 
tire. Così appunto Tegue in quefto luogo . La 
ménte del Vangelifta c (lata il dimoftrare una 
cofa mirabile, nuova, c naturalmente impof- 
fibile, che una donna, per virtù dello Spiri- 
toflanto, fénza il concorfo dell'uomo , abbia 
conceputo , e partorito . E in fatti abbiamo 
molti tedi della Divina Scrittura , che fanno 
vedere con fimil frale , che la parola donec > 
non porta feco La neceffità , che dopo, Tegui* 



Cj 
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n lia quella tal cofa . Nel fecondo libro de* 
Regi 1 al Capitolo 23. ragiona il Sacro tetto 
di Michel figlia del Re Saul , la Quale dis- 
prezzo David fuo contòrte, perchè faceva atr 
ti di oflequio a Dio intorno all'Arca del Tc- 
ftamento, e il Signore la punì, rendendo Ite- 
rile il filo utero, dice adunque cosi : Michol 
ante m fili*, Saul , noti eft natus filiti* , ufquc in 
diem morti* fu*. Non già V ìnferifee, che dopo 
morta , quelita femmina partorito, ma lignifi- 
ca 1 che ella non mai portori, c che eflfa non vide 
prole . Nel Genefi al Capo 8. v. 8. (ì dice del 
Corvo, mandato fuori dell'Arca da Noe : nm 
revertebatur , dontc ficcartntur aqud . Non per 
quello fi argumenta , che dopo che l'acqua lec- 
cata fu , il Corvo ila tornato , perche in fatti > 
ne prima, nè dopo, fece ritorno in efla Arca • 
Nel Salmo 122. v. 2. li legge : oc uh noftri ad 
JDominum Deumnoftrum dante mifereatur noftri , 
non già che dopo, efie Iddio averà ufata mife- 
ricordia con noi , debba la noftra pupilla , la- 
feiare di tenere continuamente in lui lo (guar- 
do filfo. Cosi nel Salmo cento undeci v. 8. di- 
feorre dell'uomo giufto , e dice .• paratum cor 
cjks jperare in Domino &c. non commovebHur , 
donec defpiciat inimicos fuos . Non per quefto k 
ne ricava, che dopo, che il giudo averà delu- 
di i fuoi nemici , fìa per moverli > e moftrare 
instabilità, con qualche caduta di precipizio . 
Nella Cantica al Capo 2. v. 16. dice la fpofa / 
dikSsts meus mi hi, & ego itti , dottec afpirct dies . 

Dopo 
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Dopo dunque che farà terminato il giorno* y 
crediamo noi , che lafcerà lo fpofo di amare la 
fpofa, ed ella dì moftrare a lui le ardenti bra- 
me del fuo incerno? no. Significa adunque , 
che Tempre fi ameranno , e non mai cederan- 
no di moftrarfi fcambievolmentc una ftraordina- 
ria benevolenza. Nel Generi al Capo 28. v. 1 <; . 
promette Iddio al Patriarca Giacob la Aia àfll- 
ftenza , e gli dice : ero cuftos tuns &c. ncc di- 
tnìttam , nifi compie am univerfa qu&dixì. Legge 
il tefto Ebreo.- donec compìeam&c. dunque do- 
po che Iddio averà adempitala promefla al Pa- 
triarca, crediamo, che volerle abbandonarlo ? 
110 , ma volle dirgli io non mancherò in tem- 
po alcuno di ajutarti. Sono innumerabili i ce- 
lti, che ri potrebbero addurre, per pruova di 
quanto ho affermato , ma batti aver citati al- 
cuni pochi, da' quali fi può vedere, che la par- 
ticola donec , non porta feco necefluà , che do- 
po, feguita fia quella tale azione , di cui fa- 
vella il Sacro tefto, dicendo adunque S. Mat- 
teo: donec peperit , ha voluto intendere , e /pie- 
gare , fecondo il confueto modo di ragionare del- 
la Scrittura, che la Vergine, ne innanzi , ne 
dopo il parto, fu con atto matrimoniale, co- 
nofeiuta dal fao fpofo . 

D. Perdic chiama S.Matteo, Crifto col no- 
me di Primogenico, dicendo: non cognóvit eam 
donec peperit filium fukm prìmogenhum , fe Tap- 
piamo, che fu unigenito, c che la Vergine , 
ne prima, nè dopo che Crifto nacque ebbe al- 
tri figli? M. 
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M. Quefta parola primogenito , non Tempre 
ha relazione ad altri figli, ma lignifica, il pri- 
mo figliuolo, che efee dall'utero della madre, 
quantunque > unico Ila, e non abbia altri fra- 
telli. Neil' Efodo al Capo 12. dice il Sacro te- 
tto , che Iddio uccife in Egitto i Primogeni- 
ti tutti degli Egiziani , e pure molti di eflì (èn^ 
za dubbio erano unigeniti . Nel capitolo tredi- 
ci comanda Iddio, che a lui fi prefentino tut- 
ti i Primogeniti, e pure non per quefto nefe- 
guiva , che tutti , doveffero edere accoppiati 
con altra prole , ma molti erano unigeniti # 
Chiamafi Gesù primogenito , perche avanti a 
lui, non ebbe la Vergine altra prole, ne dopo 
lui , iia ella dato alla luce altro figliuolo. 

* 

S. Giufeppe , e la Santi/finta Vergine vanno 
da A 7 az.areta Betekmme , per far fi defer tv ere fe- 
condò r editto di C efare Auguflo . La Vergine 
partarifee il Salvatore del Mondo . Gli Angeli 
annunciano il nafeimento del Meffia a Paflori . 
NelT ottavo giorno è circoncifo il fanciullo , e gli 
viene itnpofto il nome Santiffimo di Gesti. 

C A P. Vili. Lue. Cap.i. dalv. t, 

fino al ZI. 

2>. C E Crifto fu conceputo in Nazaret , Cit- 
L-J tà della Galilea, in qua! modo , nac- 
que in Bctclemme, luogo alia Giudea fubordi- 

natò? 

Ai» 
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M. La Provvidenza divina, la quale ie cofe 
tutte di quefta terra maravigliofamentc difpo- 
iie, ordinò, che poco dopo il nafeimento di S. 
Giovanni Battifta , di cui ne' partati Capitoli ab- 
biamo difeorfb, fi pubblicafle un editto , o fia 
un comando di Cefare Augufto cioè di Otta- 
viano , fecondo Imperatore de' Romani , il 
quale perchè agumentò Io (lato della Repub- 
blica, effo, e tutti i fucceffori, Augufti furo- 
no nominati . Nelquararttaduefimo anno adun- 
que (come fi crede) del Tuo Impero, coman- 
dò, che tutte le perfone di qualunque parte 
del Mondo , alla fua giurifdizione fubordina- 
te comparirtero in un determinato luogo della 
loro provincia , e fi de feri vertero in un ruolo, 
$ì perchè Voleva avere piena contezza de'fuddi- 
ti , che abbracciava il fuo dominio , si perchè 
pretendeva rifeuotere da tutti una fomma di 
tributo, perchè l'erario Romano , era per le 
partate guerre notabilmente impoverito. Que- 
fta è la prima deferizione , che fi a fatta uni- 
verfale di tutto lo fiato a' Romani foggetto , 
fotto la direzione di Cirino Prefidente della Si- 
ria, una parte della quale , era la Provincia 
della Giudea. Andavano tutti in quel paefe , 
che capo era di quella famiglia, in cui erano 
nati , e profeffavano obbedienza , c foggezione 
a Ottaviano Imperatore , il quale regnava con 
fomma pace , e non era vefsato da guerre , c 
f da altre inquietudini moleftato . S. Giufeppt 
/ adunque per obbedire all' editto di Cefare , fi 

portò 
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portò da Nazaret Cicca della Galilea , a un 
paefc della terra di Giuda , in cui nato era 
David, chiamato per nome Betelcmmc , per- 
che traeva il Aio origine dalla famiglia, e dal- 
la cafa di efso David * a fard defcrivere $ in- 
fame con Maria fantiffima Aia fpofa gravida f 
e non molto lungi dal parto. Giunti, che fu- 
rono a fietelemme , terminò il tempo della 
gravidanza, e giunfe V ora di dare alla luce 
quel figlio , che nel fuo utero virginale rac- 
chiufo ftava . Partorì ella adunque il Aio di- 
vino figliuolo , della bella prerogativa di pri- 
mogenito , e di ungcnito in fignito * Lo invol- 
tolò in certi poveri pannicelli, lo diftefe in 
un angolo d' una Spelonca , dove , fenza le- 
eone della Aia verginitade partorito l'avea , 
perchè non vi fu luogo in alcun albergo di 
Bctclemme, ftante la moltitudine della gente, 
in cui potefsero prendere quefti fantiflimi ofpiti 
alloggiamento. Trovavanfi in un prato della 
pianura di quella campagna certi Paftori , i 
quali pa (colavano la loro greggia, e pattava- 
no a vicenda le ore della notte, altri veglian- 
do, e altri dormendo, per difendere gli ani- 
mali alla cura loro commetti , dagl' infulti del- 
le fiere, e dalla infolenza de* Mafnadieri . In 
un fubito, un Angelo del Signore fi fermò 
preflò i fopraccennati Paftori, cuna luceftra- 
ordinaria di Paradifo circunfulfe quelli , e 
molto attoniti rimafcro etti da quefto improv- 
vifo accidente , e impauriti. In vedendo poi 

l'Au- 
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r Angelo,' che da si grande fpavento erano lo* 
prarTatti , parlò Uro da parte di Dio , c così 
diflfeì deponete mici cari Paftori il timor vo- 
ftro ; eonciofiacofachè , lieta novella vi reco io, 
c faufto annunzio di cofa propizia non /blamen- 
te a voi> ma eziandio a tutto il popolo Ifrac- 
litico, che afpetta con anfie, e con fofpiri , il 
defiderato Meffia. Sappiate, che ènatoinque. 
fta notte il voftrofollicvo , il Salvatore del Mon- 
do, un Signore <, che è Tafpettato Meffia, in 
Bctclemme Città, dove anche David nacque , 
dalla cu* cafa, trae fecondo la carne il iuo 
origine . Voglio adeguarvi un contraflegno , at 
finché poniate difecrnere il fanciullo, del qua- 
le ragiono, dagli altri di frefeo nati. Andate , 
e troverete il bambino, involtolato in certi pan- 
ni, che giace coricato in un Prefcpio. Appena 
ebbe l'Angelo terminate quefte parole * appar- 
ve un novero copiofo affai di Spiriti Celcttiali 
in varj iquadroni divifi, e infame coli' Ange* 
lo, che tali cofe avea a'fuddetti Paftori rap- 
prefentate, intonarono un bell'Inno in lode 
dell' onnipotente Signore , e così diflero: Glo- 
ria ria al noftro grande Iddio lafsù nel Cielo, 
dove fvelato fi fa vedere dagli Spiriti Angelici, 
e in terra , pace lia agli uomini , i quali di 
buona volontade intigniti fono, e conquefta, 
riconofeono quefto nato Signore per vero Mef- 
fia, uniformano la volontà loro alla Santa Leg- 
ge di effo Dio, in tutte le cole, che inttt- 
prendono, quefti, amati fono da effo Signore, 

c ha 



De* Vangeli. Si 

c ha di quefti particolare compiacimento. Det- 
te quefte parole, fi partirono gli Angeli, e al- 
ia volta del Cielo fc ne tornarono. I Paftori, 
i quali ftupcfatn erano per le cofe vedute da elfi, 
e per la melodia udita in mezzo alla campa- 
gna, fcambievolmente parlarono , e animando- 
fi T un l'altro, andavano cosi dicendo : andiamo 
di conferva fino a Betclemme, e rigiriamo co* 
noftri propri occhi quel tanto , che come cofa non 
più fentita, intorno alla Incarnazione del Verbo, 
e alla nafeita del Media , il mifericordiofb Signo- 
re, ci ha per mezzo de' Tuoi Angeli notificato . 
S'incamminarono elfi con molta fretta alla volta 
di quel paele, e quando là giunsero, trovarono 
Maria, Giufeppe , e il Bambino, che giaceva co- 
ricato in un Prefepio. Videro tutto qucfto co! 
propri occhi , e conobbero, che vero era tutto 
quello, che dall'Angelo era (lato detto loro 
intorno alla nafeita di quel fanciullo. Rap- 
prefentavano con fanta libertà i Paftori, tutto 
quello, che veduto avevano, c afcoltato, e tut- 
ti coloro, a' quali quefte cofe erano narrate > 
ftupivano, e fuor di modo fi maravigliavano ; 
Maria però madre del Verbo Incarnato , riflet- 
teva feriamente a quefte cofe, c confrontava » 
quello, che da' Paftori udiva con quello > che 
dall' Arcangelo Gabriello, a lei era ftatodetto, 
c da Lifabctta ripiena di Spiritoflanro ratifica- 
re Si partirono i Paftori da Betele m me , glori- 
ficando, e lodando il Signore , per quele co- 
le, le quali avevano, e vedute, e udite >epcr- 
Tcfl. Nov. Tom. /. F che 
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chi avevano trovato, che vero era anello, che 

luto 6 ! 0 , r val r r pptefenm ° • Z 

uogo del loro pafcolo, e tornarono a cuftodire 
la orogreggia. L'ottavo giorno dopo SSftta 
del fancullo, i„ cui, f^ndo pr^cr?veva a 
Legge dovevano circonciderlo, nell'atto, chef/ 
ceroqueUa funzione gli pofero i, n % J£ 

SS T' Ì,KÌmÒ ^ An # 0, ° a,,a 
g ne prima, che conceputo forte nel fuo utero 

Virg „ a le, He | tempo, che fpedito da DioaNa° 
MWt, le annunziò l'Incarnazione , la Nafcin 
e* Nome di quefto S.gnore, veftito di 'Sta 

■D Perchè Crifto" Signor noftro volle nafecre 
" C T.';»"i / «"iverfo Mondo, Z t ™ 
mando di Cefare fi deferiveva ? P 

ehP « . f fe B fcna alcun dubbio il Signore 
che fi man.feftaflc al Mondo tutto, che E«' 
«a ,1 tempo , in cui fecondo ™ «*» 

vatirini,; W G f', ,tl,c ' c ^empito fi era il 

fcfcffV* chea ^fce,cheo„ando mancaVo 

Ebrea T° V! 1 d ° mÌnÌO dal,a na2i <™ 
Meffi. ' ; rJ A re k vcnuco « defiderato 
MeHia Oltredichè , un altro fegno ave- 

cogniz,onc gli Ebrei , quando gi Unt o forte al 
MondoertbMeflia, ed\ra Ja V" £ZL , 
che dovea godere il Mondo, nel tempo, che 

faceva 
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faceva la Tua comparfa in ctfb T unigenito tìglio 
di Dio, di nofrra carne veftito. ifaia al Capo 
fecondo , efagera più d' ogni altro ,q uefta pace, 
c dice, che farà a tal fegno, che gli Uomini, 
non fapeildo , cofa fare delle fpade , dice , che 
le convertiranno in tanti voirìeri per lavorare 
le loro terre: conflabune gladio* (ho* in vomcrcs* 
Quefta gran pace, nella nafeita del Salvatore, 
il è efattamente verificata; poiché a tempo di 
Ottaviano Imperatore, fi chiufero le porte del 
Tempio di Giano, quali che indio, racchiufa 
folk la detta pace, e però potè egli annovera rs 
agevolmente i popoli della maggior parte del 
Mondo, per efigerc da erti il tributo lenza che 
alcuno, contraddizione verfo lui moftrafle , e re- 
nitenza. Aveva in oltre il Profeta Danielle al 
Capo 2. v. 44. vaticinato che il Meflìa venuto 
farebbe in tempo, quando l'Impero Romano , 
nel maggior vigore delle fue forze fi ritrovate: 
in diebus regnaram i/forum * fnfcitAbit Deus C$U 
Regnum* qnod in Aternnm non di/Jìpabitur . Nafce 
pertanto Crifto in tempo di fommapace, quali- , 
do regnava Augufto con tutta la tranquillità , 
ed era il detto Impero Romano in robuftezza , 
Si fervi il Signore del motivo della detenzione 
univerfale fatta da Augufto , per dare impulfo 
alla Santiffima Vergine a portarti aBetelemme, 
acciocché defle alla luce in quel paefe il Media 
fuo divino figliuolo , in adempimento dell' ora- 
colo del Profeta Michea, molto prima vatici- 
nato. ; 



$4 'Parte 1. 

D. Perche Crifto Signor noftro, volle nafte- 
re in una Scalla? 

Ai Il Prefcpio, o ria la Scalla» è luogo de- 
sinato per le beftie , e pure la Vergine San- 
tiflìma, e S. Giuseppe in qtiefto luogo (i ricove- 
rarono, quando cacciaci dagli alberghi, ftancc 
la moltitudine della gence in efii concorfa, non 
trovarono chi defle loro alloggiamento . La 
caufa perche ivi nacque , dice S. Bernardo Serm. 
de Nati vitate a> fu per rc^provarc la pompa 
mondana, e per dare un grande efempk» di un 
tocalc abbonimento al fafto* c alle grandezze 
de! fccolo. 

D. Perchè la nafeica di Crifto è annunziata 
jmntofto a'Paftori, che a* Principi dc'Giudei? 
;i - M. Sono i Paftori per loro natura, dice S. 
Ambrogio Serm. 13. uomini femplici , (inceri, 
e non fanno con dolo inorpellare la verità, e 
però atti fono più degli altri, a rendere di que- 
fto fatto veridica teftimonianza . S.Cipriano, 
orat. de NatiV. aflegna un altra ragione, e di- 
ce, che ficcome il Miftcro della Incarnazione 
fu prima revelato nella Legge antica a* Paftori, 
cioè ad Abramo , a Ifac , e a Giacobbe , così ra- 
gioncvoi cofa era, che l'adempimento di que- 
fta divina prometta, fotte fubito a' Paftori iioti* 
fitittU Onde, giacché Crifto nafeeva povero, 
e con fomma umiltà, f^cevz la fua compii 
fa in quefto Mondo, volle per mezzo di Pafto- 
ri, e di Pefcatori poveri, confondere Ja fuper- 
bia s e l' alterigia . 
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J5. # Diee il Sacro refto, che fubito, che 1' An- 
gelo ebbe annunziata la nafeica di Ct&o a Pa- 
llori fafla ed cnm Angelo , multìtudo milaU cé- 
leftis&c. De fiderò fa per e , perchè gli Angeli fie- 
no col nome di milizia addimandath 

M, Rifpondono comunemente i Sacri Efpofi- 
tori, che quefto nomedi efercito , e di milizia, 
manifefta la maeftà, la grandezza , e la poten- 
za del nato fanciullo, imperocché fpicca ndT 
efercito la portanza , l'ordine, e la foctezza , 
fecondo T infegnamenco della Cantica, al Capo 
6\ v. *. terribìlisy ut cafirornm acìes ordinata . 
Quanto più il nato bambino, pernoftro amore fi 
umiliava, tanto più reterno Padre palefava al 
Mondo tutto la fua grandezza . Si chiamano 
gli Angeli col nome di milizia, dice Cafiìano 
Jib. r. Gap. 8. perchè combattono infatigabil- 
mente a prò degli uomini, che vivono in quella 
terra, avidi di renderli una volta celefti, e per 
Tempre loro concittadini. 

V. Perchè appena nato il Salvatore, canta- 
no gli Angeli, e fanno menzione della pace che 
apportava agli uomini, dicendo: & ìnterrapax 
bomimbfiSy e non rammemorano piuccoftola mi* 
fericordia, o la redenzione dell' uman genere? 

M Teofilato e nato di parere, che gli An- 
geli, fot co quefto nome di pace, abbiano inte- 
ro Crifto, fecondo il detto dell' Apoftolo nella Pi- 
llola agli Efefi al Capo 2. v. 14. favellando di 
effo Crifto: ipfe e(l pax ve/tra, e molto prima 
di luì Tavca vaticinato il Profeta Michea, alCa- 
r« ; . F 3 po 
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po 5. v. f. & tritiftepax . Secondo quefto feri* 
timento adunque, vollero dire gli Angeli nel 
loro Cantico, in Cielo, fi a gloria al grande Id- 
dio , e in terra, è già nato agli uomini Crifto, 
onde niuna cofa può loro avvenire , chcpiùgio« 
conda fia, e più felice, 5. Tom mafo, nella Ca- 
tena aurea, citando l'autorità del Vefcovo S. 
Cirillo ha affermato, che intanto cantano gli 
Angeli la pace a Crifto, più di qualfivoglia 
altra fua prerogativa, inquanto veniva in que- 
llo Mondo, per farla pace tra Dio, e l'uomo, 
fjdc amem pax per C bri/Iti* fatta efi > reconcilia, 
vit enim nos Dea , & Patri culpam hoftikm de 
medio auferens , & duos populos , in unum popu- 
lum pacificavit. Reconcil iò Crifto l'uomo con Dio, 
t uni infieme gli Ebrei , ei Gentili, nazioni op 
pofte mai fempre tra loro, e inimiche. Si può 
anche dire, che per quefto nome di pace, in- 
tendeffero au|urare al genere umano, ognifor- 
ta di felicità, e di bene-, poiché nella frafe 
della lingua Ebrea, quefta é la forza di que- 
fto termine pace , 

£>. Defidero fapere ? in qual luogo fo (Te c ir- 
concifo Crifto nell'ottavo giorno dopo la fua na- 
feita? 

M. S. Ilario, efponendo il Salmo 11 8. è fo- 
to di parere, che leguifle nel Tempio diGcto- 
folima. E s però certa la Temenza infégnar* 
Santo Epifanio hacref. 2. , e abbracciata da tut- 
ti i Sacri Efpofitori, che fi faceffe nella Spelon- 
ca dov'era nato* poiché non vi era alcun pre- 
cetto, 

- 
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cetto, che obbligale a farla nel Tempio, negli 
Ebrei, abitanti in varj paefi , potevano dentro 
lo fpazio di otto giorni condurre i loro nati fi- 
gliuoli a eflo Tempio. Oltrcdiché, e cofa cer- 
ta, che Crifto, fu adorato da' Magi nella Spe- 
lonca, conviene adunque affermare, che infino 
alla Epifania, non fi partific la Vergine da elfo 
luogo. 

D. Da chi fu circoncifo il Signore? 
M. Benché foffe la Circoncidane uno de' Sa- 
cramenti della Legge antica, nondimeno non fi 
trova tefto alcuno in tutto il decorfb della Scrit- 
tura, che comandale, che fi doveffc eleggere 
per mi mitro un Sacerdote > poiché Abramo cir. 
concifé fè fteffo, e il fuo figlio, come fi leg- 
ge nel Genefi al Capo 17. Sefora quantunque 
femmina, circoncife il fuo figlio, cameftafcrit- 
to nell'Efodo, ai Capo 4. Giofuè circoncife gì 9 
Ifraeliti, come afferma nel fuo libro al Capo 5. 
E'cófa molto probabile adunque, che foffe Crir 
fio dalla Santiffìma Vergine circoncifo . 

Z>. Perché volle Crifto efTere circoncifo, fe 
era ftato conceputo per virtù dello Spiritoflanto, 
e per confeguenza lenza macchia di colpa, c 
la circoncifione era ftata inftituita , in rimedio di 
cita colpa, per tor via il peccato originale ? 

Ai, Rifponde S. Dionifio Cartufiano , che 
ciò fece, per evitare lo fcandalo, che potevano 
ricevere gli Ebrei , i quali non avevano piena 
notizia del perfonaggio, che era Crifto, e del 
modo, come conceputo era, onde lo reputava, 

F 4 jio 
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no come tino degli altri uomini. Si circoncide 
dice Sant' Agoftino , q*aft. veteris & novi 
tefiamtnti parte 2. capitolo 22. per dimoftrar- 
iì vero figlio d* Abramo, acciocché non averte- 
rò alcuna feufa i Giudei di accettarlo come Mef- 
fia, prometto nella lor Legge. Volle ancora rao- 
ftrare con qucfto atto , che aveva prefa vera 
carne umana, e confondere lerefia preveduta 
de* Manichei, i quali affermavano, che avelie 
prefb corpo fantastico, e apparente. Abbatte 
colla circoncifionc 1* creila di Apollinare , il qua- 
le infegima, che il corpo di Crifto, era con- 
ioAanziale alla divinità; e parimente quella di 
Valentino, che diceva, che l'umanità del Si- 
gnore, forte di natura celeftiale -, poiché, feque- 
fto forte , come bene offerva Santo Epifanio 
harrefi 30. non fi poteva circoncidercene fpar- 
gere vero fanguc. 

Z>. Dice il Vangelifta, che odi 4 atto della I 
circoncifione, gli fu porto il nome di Gesù. So- 
pra quefto mi nafee un dubbio; Ifaia al Ca- 
po 61. v. 2. vaticina , che ii Media efser dee 
in fìgn ito d* un nome nuovo ; vocabittr tAi nemen 
novurn* qnod os Domini lochtnm tjì . Noi Tappia- 
mo , che il nome di Gesù, non è nome nuovo 5 
uno fe ne legge nel primo libro di Efdra alCa- 
^po 3. v. 2. e ^.,e al Capo 5. v. 2., e altri mol- 
ti fi trovano cosi chiamati, come dunque è no- 
me nuovo? 

M. San Cirillo Alcrtandrino, lib. f. de Tri- 
fiitate dice , che il nome di Gestì chiamali nuo- 
vo 
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vo, perchè è nome d' uomo Dio : nomen no- 
vum verbo divino cft Jefus , coneurrens cum car m 
nis nativi tate . Chi amava fi ab eterno , Dio 
Verbo, Sapienza, e ora, per ragione della af- 5 
funta umanità fi addimandà Gesù, e per que- 
fto è nome nuovo . Dicefi ancora Gesù nome 
nuovo , rifpetto a quelli , che da Dio fono 
flati immediatamente importi -, imperocché , 
diede Iddio il nome ad Abramo , chiamando- 
lo Abrahamo, a Sarai nominandola Sara , a 
Giacob , dicendolo Jfrael , ma nefluno , fu col 
nome di Gesù dal Signore chiamato, venendo 
adunque quefto fantiffimo nome importo da 
erto Dio, e per quefto titolo un nome nuovo. 
Si chiama ancora nome nuovo , perchè , gli 
altri, che di quefto nome furono infigniti , 
erano ombra , e figura del noftro, perchè quel- 
li , erano Salvatori de* corpi , e Gesù Crifto è 
vero Salvatore dell' Anime . Quefto è ufìzio nuo^ 
vo, non mai ad altri concerto, ed efprimendo 
il nome di Gesù quefto Sacrortanto miftero » 
meritamente fi chiama nuovo. 
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/ Re Màgi> alla comparsa di una Stella ntlt 
oriente y fi portano ad adorare Gesù . Alla hro 
venuta , fi turba Brode , e Gerofolima . Ritrova 
no il nato Signore , lo adorano , e gli offerifcom 
doni y e per altra (Irada , fanno ritorno alla p* 
tria loro. 

CAP. IX. Mat. Cap. z. dalv. U 
, fino al 21. 

♦ . D. T*\ Opo i Partorì , vi furono altri , che 

. \J venitfero alla Spelonca ad adorare il 

nato Bambino? 
. AL I He Magi. 

£>. In che modo vennero i Re Magi aBete- 
lcmme a porger omaggio al nato Media ? 

M. Effendo nato Gesù nella Capanna della 
Città di Betelemme (bttopofta alla Provincia 
della Giudea» mentre regnava Erode primo, 
figlio di Antipatre, foprannominato Afcaloni* 
ta di nazione Idumco, tre Magi, cioè Aftro- 
logi , Filofofl eccellenti , e Matematici , fi par- 
tirono di conferva dall' Oriente , e vennero, al. 
la Città di Gerufalcmme Metropoli del Re- 
gno della Giudea, dove fiorivano , e in vigo- 
re erano le feienze, vogliolofi di intendere da' 
letterati di quelpaefè, in qual luogo nato/ó£ 
fc il Meflia , dal Popolo Ebreo , anfiofamente i 
desiderato. Interrogavano quefti or uno, or V 
altro, c in quefta guila dicevano: dov' è un 

fan- 




Db' V a n c s l i. 5>i 
fanciullo, di ffefco nato , Re de' Giudei , a 
cui per la Tua fovranità, e grandezza > devo- 
no cedere tutti gli Scettri, e le Corone? Sap- 
piate , che e nato tra voi un gran perfonag- 
gio, anzi un Re del Cielo; poiché abbiamo 
veduta una nuova Stella comparfa là fu nel 
Cielo , la quale ci ha invitati a portarci in que- 
fti pae fi, a porgerli venerazione, e grande ok 
fequio . Giunfe la notizia di quefte interroga- 
zioni a Erode, il quale fi turbò , e fi sbigottì 
perche temeva, che alla comparfa del legitti- 
mo Re de* Giudei dovette egli perdere il Re- 
gno in cui a viva forza , con violenza fi era 
ìncrufo. Si turbò inficme con Erode anche buo- 
na parte della Città di Gerufalemme, si per- 
chè aderivano a etto Erode, si perchè im mer- 
li erano ne' vizj , e ne' piaceri difòrdinati , c 
non più penfavano alla venuta del Meflia ; an- 
zi fi rattxiftavano fentcndo, che in quel tem- 
po venuto forte, perche temevano che doverle 
rimproverare il modo iniquo della vita loro, 
e le loro det citabili fcellcratezze. Fece ale chia- 
mar e Erode i Principi de' Sacerdoti , e i Dot- 
tori del popolo, i quali periti erano nella leg- 
ge , e interrogò quelli, in qual luogo , fecon- 
do F oracolo de' Profeti, nafeer dovette, il bra- 
mato Meffia . Rifpofero etti ; fecondo Je noti- 
zie, che noi abbiamo delle divine Scritture , 
nafeer dee in Betelemme , imperocché il Pro- 
feta Michea parlando del nascimento di etto 
Meffia, al Capo j. v. a. cosi lafciò regiftrato.- 

tu 
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tu Betelemme , pacfe della Tribù di Giuda , 
non fei la minima fra le terre principali della 
Giudea; imperocché dentro delle tue mura, 
nafcer dee un Capitano, il quale ha da gover- 
nare il mìo popolo Israelitico. Udire quefte pa- 
iole Erode , chiamò a fé di nafcofo i Magi , 
per iichivare ogni tumulto, e con tutta la di- 
ligenza volle fapere da elfi, in qual tempo ve- 
duta averterò la Stella apparfa loro, per con- 
ghietturare quando potette etter nato il Media, 
per temergli le infidie , e ammazzarlo . Man- 
dò quelli a Betelemme , e ditte loro : andate 
a Betelemme, e con tutta la diligenza inter- 
rogate dove nato fia , e in qual luogo fi ri- 
trovi prefentemente il fanciullo , che voi cer- 
cate ; quando voi ritrovato l'avete tornate ad 
avvifarmi dov'egli fia , perchè voglio ancora 
io andare come fate voi ad adorarlo . Quan- 
do i Magi ebbero udite le parole del Re Ero- 
de, fi partirono da Gerofolima, e s'incammi- 
narono alla volta di Betelemme, dove, fecon- 
do l'infegnamento dato loro dagli Scribi, era 
per nafcw il Meffia . Appena ufeiti furono 
dalla Città di Gerufalemmc , quella Stella , 
che veduta avevano nell' Oriente , e poco pri- 
ma , che entrati fottero in Gerofolima nafeo- 
ià, e ritirata fi era, tornò di bel nuovo a far/1 
vedere , profeguì a ettcr loro di guida , fino, 
che giunti furono alla Spelonca, dov'era il na- 
to bambino . Quando i Magi videro, che ia 
Stella , fi faceva un' altra volta vedere , e li 
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guidava, gioirono nel loro interno, c allegrez- 
za ftraordinaria nedimoftrarono, perche fi av- 
videro, che erano vicini al termine del loro 
intraprefb pellegrinaggio. Entrarono nella Spe- 
lonca, e trovarono il bambino, inficine colla 
Vergine Tua Madre. Piegarono le ginocchia , 
c con tutto l'oflequio, e la fommettìone , co- 
me vero onnipotente Iddio lo adorarono . A- 
prirono pofeia le loro bifaccie , e gli offerì ro- 
110 in dono, Oro, Incenfo > e Mirra, meglio, 
che la Regina Saba a Salomone . Stavano i 
Magi dubbiofì, fc dovevano tornare, e ripaf- 
fare da Gcrofolima, per far palefe a Erode ^ 
che avevano ritrovato quel fanciullo , da elfi 
a n fiofamente cercato , fecondo la iftanza, che 
loro avea "fatta . Fece loro intendere il Signo- 
re in una vifioae mentre dormivano , che non 
cornafsero a difeorrere con Erode $ ond' etti , 
prefero un' altra ftrada , e fecero per c(Ta ritor- 
no alla loro patria. i 

i>. Perchè volendo S. Matteo deferi vere la 
venuta de' Re Magi ad adorare il Meffia , di- 
ce, che fèguì mentre regnava Erode .• in die» 
bus Herodis Regis ì 

M. Pretese , dice l'Angelico S. Tommafo, 
nella Catena aurea colla auconrà di S. Giovan- 
ni Crifoftomo, manifeftare , che quello era il 
vero tempo del Media , in cui dovea compari- 
re in quello Mondo , poiché , adempito fi era 
il vaticinio di Giacob regiftrato nel Genefi al 
Capo 4y. non auferetkr Sceptrnm de Juda &c* 

do* 
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donec veniat qui mìttendus efi . Dicendo adun- 
que , che in quel tempo regnava Erode , il 
quale era di nazione Idtfmeo Gentile * e per 
confeguenza incapace d' effer eletto Re degli 
Ebrei, viene evidente a dimoftrare, cheilMef- 
ila nafeer dovea in quel tempo appunto , dal 
.mede fimo adeguato. 

D. Se così è i dovea prima nafeer Cri fio , e 
poi cominciare il Regno di Erode j e allora fi 
farebbe verificata la Profezia / non auferetur 
Sceptrnm de ]nda donec veniat qui mìttendus 
eff, le quali parole pare, che afferifeano, che 
prima dovette nafeere il Media , e poi manca- 
re lo Scettro dalla Tribù di Giuda \ come dun- 
que nacque Crifto, quando regnava Erode? 

M. Rifponde a quefto dubbio l'erudito Abu- 
Jenfe, foprailCapo 2. di S. Matteo, alla que- 
ftione terza , e dice , che quando Qrifto nac^. 
que nel tempo del Regno di Erode , non era 
tolto affatto lo Scettro dalla fuddetta Tribù di 
Giuda ; poiché viveva ancora il fummo Sacer- 
dote Ircano, il quale era (tato Re , e non gli 
era flato tolto affatto il Regno, e in quel tem- 
po , flava in educazione Regia un fuo figlio, 
in cui avevano tutti gli Ebrei pofìi gli occhi, 
per farlo fuccedere al Regno di fuo padre. 
Erode poi con (òmmo dolo, ordinò un giorno, 
mentre che quefìi nuotava nclf acqua , che 
fbfle in mezzo alle onde fommerfo , come of- 
fcrva Giufeppe Ebreo nel libro 1 c. delle Anti- 
chità Giudaiche . Allora fini Erode di ufurpartì 

affat- 
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affatto il Regno , e mancò totalmente lo feet- 
tro Giudaico, quando Crifto era già nato. 

D. Perchè quefti perfonaggi, che vennero ad 
adorar Crifto , fi chiamano Magi ? 

M. E v ftata opinione di alcuni Santi Padri, 
che queftì Magi, ftregoni fodero, e maliardi. 
Cosi ha infegnato S.Agoftino , fer. 1. de Epi- 
phania. S.Girolamo, (opra il Capo ip. d'Ifa- 
ia . S. Tommafo nella Catena aurea in quefto 
luogo, e altri molti ; la temenza però più ab- 
bracciata è , che non foflero altri mente ftrego- 
ni , ma bensì Filofbn* , e Matematici . Quefto 
è il parere di S. Leone , ter. 4. in E pi ph ani a , 
ài Ugo n Cardinale , della Glofla ordinaria, e 
di molti Santi Padri , e in htti quefta parola 
Mago , non tempre lignifica , colui * che ha 
commercio col Demonio, ma bene fpeflo deno- 
ta Filofofo, e feienziato, e i Perirmi, foleva- 
no chiamare col nome di Magi , gli ftudiou* 
della filofofla, c i periti nella cognizione delle 
ftelle. 

D. Di che qualità erano quefti Magi? 

M. San Girolamo , efponendo il Capo 2. di 
Danielle, ha tenuto temenza , che quefti non 
foflero Regi, perche (dice egli) fc avetferoavu- 
ta tal dignità , non l'averebbe taciuta il Van- 
gelifta , ed Erode , li averebbe ricevuti con 
maggior pompa, c con più ftima. La comune 
fentcoza de* Santi Padri però è, che efli fode- 
ro Regi . Cosi ha tenuto S. Agoftino lib. 3. 
de mirabilibus Script or* Cap. 4. S.Gio: Crifofto- 

mo> 
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mo, hom. de nativitate Chriffi. San Tomraaio 
«ella Catena, e la Chiefa intende di etti il det- 
to del Salmo 71. v. 10. Reges Tharfis , & In- 
foi*, ninnerà offerent , Reges Arahum , & Saba 
dona adductnt , e il vaticinio d* Ifaia al Capo 
60. v. ambulabunt Reges in lamine tuo . Non 
erano però Regi di primo rango , ma erano 
Regoli , e fe Erode , non li accolfc con fafto, 
fi dee attribuire alla fua innata fupcrbia. 

D. Quanti furono quefti Magi.' 

M. E v comune féntenza, che fodero tre . Co» 
sì S. Agoftino , e S. Leone , Ter. 1. de Epipha- 
nia. Tre Tempre, ne ha dipinti la Chiefa. Di- 
ce il Venerabile Beda, che il maggiore di cffi, 
fi chiamava Melchior > il fecondo Gafparo , c 
Baltafarre il terzo. 

V. Di qual paefe erano i Magi ? 

M. E' certo che erano dell' Oriente , perchè 
cosi dice il Sacro tefto ; ecce Magi veniunt ab 
Oriente; di qual paefe poi fodero, è molto in- 
certo. S.Gio. Crifoftomo hom. 7* in Matthattm, 
dice che erano della Perda ; cosi afferma Teo- 
filato . Altri dicono , che fonerò degli ultimi 
confini dell'Etiopia. S.Giuftino Marcire, £)ia- 
log contra Triphonem , dice , che erano della 
Arabia. S. Maflimo ferm. de Epiphania , li fa 
oriundi della Caldea. Abulenfe qu. 7. in Mat- 
thaam , aflerifee , che efli erano della Mefopo- 
tamia , ed è in fatti molto probabile quella 
Sentenza . Perchè erano quefti Magi della ftir- 
pe di Balaam , come a fuo luogo offerveretno. 

Il 
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li (addetto Balaam » abito fenza dubbio nella 
Mefopotamia , conforme egli medefimo afferi- 
fee , e ftà regiftrato nel libro de* Numeri al 
Cap. 23. v. 7. ^« Aram* adduxit me Balac Rex 
Moahitarum de montibus Orienti* ; e nel Deute- 
ronomio al Capo li v. 4. dice il Santo Mose: 
conduxerunt contri te Balaam filìum Beor de 
Aiefopotamia Syria, ut malediceret te. Nel pri- 
mo tefto , dice , che chiamato era da Aram, 
che e paefe della Mefbpotamia , e nel feconda 
afferma efpreifamentc , che da efla Mefopota- 
mia era condotto , da quefto paefe adunque 
vennero i Magi, fucceflfori di elfo Balaamo, e 
defeendenti. Il tefto del Salmo 71.V. n.Rcges 
Tharfis , & InfuU multerà effe re nt , Reges Ara- 
bum , & Saba dona adducent , lo efponc S. Ago- 
flino, e dice che parla della adorazione di va- 
rie nazioni fatta a Crifto, e de' doni, che do- 
vevano prefentargii. 

-D. Quanto tempo corfe dalla nafeita di Cri- 
fto, alla adorazione de' Magi ? 

M. S. Epifanio hxref yi. è flato di parere, 
che veniflero due anni dopo la nafeita del Sal- 
vatore. Quefta fèntenza non è ricevuta , per- 
chè in quel tempo, la Santiffima Vergine, col 
iuo divino Figliuolo era in Egitto. S. Gio:Cri- 
fbftomo hom. 6. in Matth&um , ha affermato * 
che la Stella foffe veduta da' Magi molto tem- 
po prima, che nafeeffe il Redentore, e che fi 
poneflero in viaggio, egiungetfero alla Spelon- 
ca in tempo , che ancora facevano in efla U 
Tefi.Novo Tomo /• G loro 
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loro dimora, Gesù, e la Vergine. Si tiene per 
cofa cerca però , che i Magi , fi ponetiero in 
viaggio , dopo il nafeimento del Salvatore. 
Quello Ci deduce dal tetto : cum natia effet Je- 
fus , ecce Magi &c. Tredici giorni adunque, 
dopo la nafeita del Signore , vennero i Magi 
alla Spelonca, e lo adorarono. E dalla Melb- 
potamia a Betelemme , non vi era tanta di- 
ftanza> che in tredici giorni, non potè Acro ar- 
rivarvi , particolarmente i Magi , i quali ca- 
valcavano quei Deftrieri chiamati Dromedari , 
che fanno in un giorno la gita di un gran 
paefe. 

£>. Perchè S. Matteo , non chiama Regi i 
Magi ? 

M. Perché* non erano Regi grandi, ma Re- 
goli , ed è folito, che la Scrittura, quando ra- 
giona di fimili perfonaggi , non tempre li chia- 
ma con quefto titolo . I compagni di Gìob , i 
quali vennero a viiìtarlo , anzi il medefimo 
Giob , erano Regi , 'C pure in tutto il decorro 
del libro di cflb Giob , non mai col nome di 
Regi fono chiamati , e abbiamo dal Sacro tc- 
fto in Tobia , Cap. z. v. i j. che tali erano 
ficut beato Job infuttabant Reges &c* 

2). Che Stella fu quella , che apparve a* 
Magi nel!' Oriente? 

M. V Autore de tnirabìlìbus fcrìptnra attri- 
buito a S.Agoftino, tomo j.lib. $. cap. 40» S. 
Gio; Crifoftomo hom. 6. in Mathanm , Teodo- 
ero, hom. de Chrifii nativi fate , fono di pare- 
te , 
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re , che fofle un Angelo in forma., c in appa- 
renza di Scella . La comune fèncenza però e , 
che Iddio facefTe una Scella di nuovo , compo- 
rta della maceria dell'aria. Tanco infegna San 
Tommafo 3.par.q. 3^ are. 7. *d.primnm , e V 
-Abulenfe qu. 1 1. 

- Z>. Che bifogno aveva Iddio , di fare una 
Scella di uuovo, non poteva fervirfi per quefto 
facrotfanto miftero di una di quelle del Fir- 
mamento? M ? o . . 

M. Iddio, opera fempre in modo , che fi 
accofìa più che fia poflìbife air ordine delta 
nacura, con mucazione minore dell' univerfo. 
Se fi fotte fervico di una Scella del Firma- 
mento, fi richiedevano molti miracoli , accioo 
che con canta facilicà fi movefle ; onde il Si- 
gnore la formò di nuovo, acciocché di gìorr 
no, e di notte rifplehdefle . Vero è, però, che 
ella era da un Angelo moffa , c ftava non 
realmente nel Cielo, ma nell'aria vicina alla 
terra , affinchè poteffe meglio moftrare il cam* 
mino, a i Re Magi. 

D. In che modo conobbero i Magi , quan- 
do videro la Stella, che foffe nato il Media? 

M, Erano i Magi fucceMori, e defeendenti 
da Balaam , il quale vaticinò » come fi legge 
nel libro de' Numeri al Capo 24. v. 17. che 
dovea vederli una Scella nuova , la quale do- 
veva accennare il nafeimento dell* afpectaco 
Mcflia. Eccicaci adunque i Magi , dalla vc- 
duca della Scella > e molco più da interna 

G 1 mo- 
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inoviziònc dello Spiritoflanto , fi polcro Ifi 
viaggio, c vennero a cercar Crifto. ir 

ZX Chi erano queftì Principi de* Sacerdoti» 
chiamati a configlio da Erode? 
l i M. 'David., .come fta regiftrato nel primo 
libro del Paralipomenon , al Capo 24. divife 
toti ifpirito di Profezia i Sacerdoti tutti in 
ventiquattro clafli» per evitare con qtìefta no- 
bilt ordinanza la confusone 5 i capi adunque 
di quefte famiglie, o fieno claflì, erano Prin- 
cipi de' Sacerdoti addimandati . Quelli com- 
pónevano il Concilio Giudaico > e però, furo* 
no dall'empio Erode interrogati. 
- £>. .Sopra il tefto citato dagli Scribi a Ero- 
de, vi. trovo alcune difficoltà ; etti dicono: & 
tu Rcthkhem terra. Tuda> neyuayuam minima es 
in pnneipibus Judo, > ex. te emm exiet Dux qui 
regat papulum mtum Ifrael , e il tefto di Mi- 
chea , al Capo j. dice così : & tu Befhlehem 
Epbrata* parvulus es in millìbus Juda , ex tè 
mibi egredtetnr qui fit Damìnator in Ifrael > Ó* 
egrejfus ejut ab initio , a diebus Aternitatis . Per- 
che gli Scribi > non citarono il tefto , come 
fta ferina irci fuo fonte/' 
* Al Rilponde S.Tommafo , che gli Scribi, 
non attefero veramente alle parole , ma al 
fcnfo della Profezia. 

2>. Io trovo varie contradizioni nel tefto 
addotto dagli Scribi , da quello regiftrato in 
Michea. Gli Scribi dicono: tu -BethJehem , e 
Michea dice ; Jjethlcbcm Epbrata . Michea di- 
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te* parvulus es , c gli Scribi dicono: ne fjUéi-i 
qua»* minima es. Michea dice: inmillibus J fi- 
da , e gli Scribi dicono in prineipibits Judo -, 
donde nafee la differenza nella citazione del 
medefimo tetto? 

M. In quanto al primo io vi rifponda , che 
Betclemme, fu con due nomi chiamato , Be* 
telemme l'uno* ed Efrata 1* altro ; La ragio* 
ne è, perche , come fi legge nel primo libra 
del Paralipomenon al Capo 4. v. 4. Efrata, fu 
padre di Betelcmme , da' quali foggetti , ha 
foniti la Città ambidue queftinomi. Inquan- 
to poi al fecondo, dico» che Michea, ha in- 
tefa , per la connenlonc del difeorfo » la par- 
ticola nequaquam , e volle dire.- fei tu >oBe* 
telemme, o fia Efrata piccola, fc fi- 'attendo- 
no le mura, i cittadini, e gli edifizi, ma fc 
fi confiderano i Principi y - che da te hanno 
avuto il loro origine , e che ancora fono per 
nafeere, non (éi piccola-, ma molto celebre, 
imperocché ficcome da te è nato David, dee 
nafeere ancora Crifto. In quanto al terzo, vi 
dico, che è vero * che Miahea dice in milk" 
bus J tuia, ma la parola millibns , nella lingua 
Ebrea fi dice Akf , che lignifica mille , c 
Principe, e l'uno , e l'altro tefto , contiene 
il medefimo fenfo ; imperocché , Michea di- 
cendo in millibns > volle dire, frale Città, end 
contengono molte migliaja di popoli , tu fei 
la principale j quefto è il medefimo fenfo del 
Cefto dagli Scribi citato: j 

6 i £>. 
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D. Perche gli Scribi non terminano il te- 
fio di Michea, che dice: & egrejfus ejuj , *b 
initio , & a diebus étternis ? 

M. jS.Gio; Crifoftomo hom. 7. in Matthdum 
rifponde , e dice , che conciofolTccofachc gli 
Scribi attendeflero folamentc alle cofe tempo- 
rali > per cattivarli la benevolenza di Erode , 
non apprezzando il lume fpi rituale della di- 
vina grazia, non fanno menzione della nafei- 
ta del Salvatore, in quel tefto , mirabilmen. 
te rapprefentata. 

Z). Perchè fi nafeofe la Stella, airingreflb, 
che fecero i Magi in Gerofolima? 
* M. Pretcfe il Signore, che i Magi interro- 
gando in Gerufalem , intorno al luogo, dove 
nato forte il Meflia , divulgaflero il nafeimen- 
U> di lui in quella Città , la quale era me- 
tropoli di tutto il Regno , e in cui fi ragu- 
navano tutti gli Ebrei , per caufa del Tem- 
pio, e che fpiegaffero la maeftà di quefto na- 
to Meflia, dalla Stella apparfa loro nell* Orien- 
te. E ancora , acciocché gli Ebrei fi eccitai 
fero dall' efemplo di elfi Magi a cercar Cri- 
fto , e fi confondeflero in vedendoli fuperati 
da uomini Gentili, privi della cognizione del- 
ta Legge , e de' Profeti . S. Ambrogio , lib. 2. 
in Lue. aflfegna un altra ragione, e dice, che 
la empietà di Erode , e di coloro della Aia 
Corte , fu oftacolo alla continuazione della 
Stella : Steli* ab his videtur > & ubi Heroàts 
tfc non videtur, ubi Chrifius efi rurfus vìdetur > 

& vi*m 
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<£* viam monftrat . Non tardò però Iddio a 
confolarc i Magi , facendo loro di bei nuovo 
apparire la Stella , perchè effendo elfi novizj 
nella fede, con quel fegno efterno, in quella 
fi confermaflero . Servi ancora di maggior co*, 
tento a Magi, perchè il bene perduto, e poi 
ritrovato, apporta diletto maggiore, e confo- 
lazione di fpirito. 

D, Dice il Sacro tefto , che j Magi , en- 
trarono in cafa , e trovarono il fanciullo & 
intrantes domum &c. perchè non dice , & in- 
trantes (lab uhm , ovvero fpetuncam , fé in fat- 
ti i Magi adorarono il Signore nella Spe- 
lonca ì 

M. Teofilato comcntando qucfto verfo , c 
S.Epifanio haeref. e 1. fono (lati di parere, che 
quantunque Crifto nato fia in un Prefepio, 
tutta volta , partita quella gran quantità di 
gente, la quale venuta era a far fi delcriverc 
in Betelemme , fecondo il comandamento dì 
Augufto, la Vergine trovarle alloggio in una 
cafa nella quale vennero i Magi ad adorare 
il nato Signore, La comune fentenza de' San- 
ti Padri però e » che nel mede fimo luogo , 
dove Crifto nacque , fu adorato da* Magi . 
Così hanno infognato , S.Girolamo ep. 18. e 
zS. a cui fi fottoferivono quafì tutti i San- 
ti ; fi chiama Cafa , e non Stalla , in reve- 
renza, perchè in effa era nato Crifto; prima fi 
chiama Spelonca : rcclinavit cum in Prafcpto, 
addio poi , la chiama col nome fpcciofo di Cafa . 
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£>. Si dice ) che i Magi trovarono il nato 
Signore, colla Vergine Aia Madre: invenemnt 
puerum cum Maria Matre ejus . Perchè non fi 
fa menzione alcuna di S. Giufeppe? 

M. Rifponde S.Tommafo nella Catena au- 
rea, e cita l'autorità di Rabano , che quan- 
do giunterò i Magi » non fi trovava S. Giu- 
feppe prefente, e che fu effetto della Provvi- 
denza Divina , affinchè non credettero etti , 
che quello fotte fuo vero Padre , e che fotte 
da lui generato : Divina providentia fattum 
efi , ut abjerit Jofeph , ne aliqua prava fufpicio- 
nis occafio dar e tur gentibus , communi gene rat io- 
ni* rationt hunc parvulum natum. 

D. Perchè offerirono i Magi al nato Signo- 
re, Oro, Incenfo, e Mirra? 

M. S,Tommafo nella Catena , cita la fen- 
tenza di molti , i quali dicono , che prefen- 
tarono l'Oro, perchè fervitte d'ajuto alla Ver. 
gine, font a cono tei uta da etti, ma povera di 
beni di fortuna, la Mirra per corroborare le 
membra dell' adorato fanciullo , e 1* Incenfo 
per tor via il fetore , che efalava in quella 
Stalla. Si può anche dire , che i Magi offe- 
rirono al Signore, le cofe più preziole del pae- 
le loro, imperocché .nel terzo libro de' Regi 
al Capo io. v. io. fi legge , che la Regina 
Saba donò al Re Salomone Oro , e molti 
Aromati. Nell'Oro, dice la Santa Chicfa, lo 
riconobbero Re -, nell' Incenfo , Sacerdote , e 
nella Mirra, Mortale. In Auro , ut ofiendatur 

Re- 
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Rcgls potentia \ in Thkre Sacerdote** wagnktp 
Confiderà , & in Myrrh* Dominicam fepkltkram • 

D. Perche viene ordinato a' Magi, che non 
tornino per la medefiraa ftrada , piuttofto i» 
fogno , che in vigilia ì 

Al E' cofa molto ufitata nella Scrittura , 
che Iddio > facefle le revelazioni a* fuoi fervi 
in fogno di notte tempo; nel Genefi al Capo 
zo. parlò Iddio ad Abimeleche in fogno , c 
gli ordinò , che reftituiflfe Sara ad Abramo; 
in fogno apparve Iddio , e parlò a Salomone , 
così nel terzo de' Regi al Capo 3. cosi fece 
a S.Giufeppe, e a molt*altri , c tanto prati- 
cò co* Magi, eflendo cofa folita a Dio, e con. 
fueta . In oltre i Magi , mentre erano nella 
loro infedeltà acciecati , fu d'uopo , che ve- 
de fiero la Stella acciocché fi moveffero, e ve- 
niffero ad adorare il. nato Iddio $ ma dopo, 
che nella fpelonca lo ebbero adorato , erano 
già confermati nella fede , e Inabiliti , e ba- 
cante era a farli obbedire al comando di 
Dio , un minimo cenno di e(Io Dio , udito 
anche in fogno. 
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La Santijjima Vergine quaranta giorni dopo il 
parto , va al Tempio , offerifee al Sacerdote un 
Sacrifizio . Presenta il bambino Gesù nelle brac- 
cia di Simeone , quefii intuona un Cantico in rìn* 
grattamento al Signore . Predice alla Vergine i 
dolori , che dove a provare nella morte del figlio, 
jinna Profeterà dice moke cofe intorno al nato 
Afejfia. 

CAP. X. Luc.Cap.L daly.n. 
fino al 40. 

D. He fece Ja Santifllma Vergine dopo 

V^-/ che i Magi partiti furono, e andati 1 
alla patria loro? 

M. Quaranta giorni % dopo il parto della 
Gloriofiffima Vergine , tempo preferitto dalla 
Legge Mofaica sei Levitico al Capo 12. alle 
femmine, che avevano dato alla luce un figlio 
inafehio , di doverfi purificare nel Santuario, 
volle anch' ella accomunarli con eccetto di umil- 
tà colle altre donne , e purificarti di quelle 
macchie , che in un parto così Sacrosanto , 
non ayea contratte, e però immune totalmen- 
te era da quefta Legge . Si trasferirono per 
tanto la Vergine, e S Giufeppe da Becelemme 
a Gerofolima , che vi era la diftanza di circa 
fei miglia per prefcntar il fanciullo al Signore 
nel Tempio , e per adempire a quelle leggi ce- 
rimoniali, che per gli altri fanciulli, prcicrit- 
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te venivano a* genitori , e ordinate . Così co- 
manda Iddio nell'Efodo al Capo 1 3. v. 1. allor- 
ché dice: quel figlio, che apre naturalmente 
l'utero della Madre, ed è il primo de' figli , 
che ella partorifee, efser dee confacrato a ono- 
re del Sommo Dio. Voleva ancora la Vergine, 
offerire un facrifìcio per fe , com'era coftumc 
delle partorienti quando erano povere come or- 
dina la Legge nel citato Capo 12. del Levi- 
dco, di offerire 3 o due Tortore, ovvero due 
Piccioni, figli delle Colombe. 

X>. Che funzione era quella , che voleva 
fare la Vergine nel Tempio di Gerofolima ì 

M % Tre precetti comandava la Legge , c 
tutti a tre furono efattamente dalla Vergine 
adempiti , avvengachc a ncfsuno di quefti ella 
tenuta fofse. Il primo, veniva intimato da Dio 
nel Levitico, al Capo 12. v. 2. dove faceva in. 
tendere, che la femmina, che data avcfse al- 
la luce prole mafehia , fi trattafse per quaran- 
ta giorni come immonda, per aver contratta 
nel parto una certa immondezza legale, e che 
ic femmina fofse la prole ftefse , immonda ot- 
tanta giorni. Perchè tanto tempo, fuol durare 
le indiipofizioni , che provano le donne ne* loro 
parti, cosi delle femmine , come de' mafehi . 
Quefti giorni, quaranta dopo il mafehio, eot- 
tanta dopo la femmina , fi chiamavano giorni 
della purificazione, ne* quali non poteva inter- 
venire al Santuario, ne toccar cofe facre , e do- 
po terminati quei giorni > veniva al Tempio, c 
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In efso purificava»*. Dovea in quella occafioné, 

era ricca , un Agnel- 
lo in o!ocaufto,e un Piccione , ovvero una Tor- 
tora prò peccato. Se poi era povera, e non 
poteva diftendern* a prefentare un Agnello, 
dovea otferire, o due Piccioni* o due Tortore, 
una in olocaufto , e l'altra prò peccato . Fa- 
ceva per lei orazione il Sacerdote, c in quella 
guifa ella fi purificava . 11 fecondo comanda- 
mento, fta regiftraco nell'Efodo, al Capo i$ 
v. i. dove ordina il Signore , e dice : voglio, 
che fieno i primogenici tutti degl' Ifraeliti , così 
degli Uomhii , come delle Beftie , fegregafi 
dall'ufo comune, e applicati a onor mio, e in 
oflequio del mio Santuario , che a fuo tempo 
fon per eleggere. Io ho intero dominio di tut- 
te le cofe per titolo di creazione , ma fopra i 
Primogeniti Ifraeliti ho particolare diritto, per- 
che ho liberati quelli dalla ftrage univerfale , 
nella morte di quelli degli Egiziani . il terzo 
precetto, fta regiftrato nel libro de* Numeri al 
Capo 18. v. colle léguenti parole : tutti i 
primogeniti , che offeriti fono al Signore , o 
degli Uomini, o delle Beftie , faranno tuoi -, 
cioè del Sacerdote , con quefta condizione pe- 
rò, che per ogni primogenito Uomo, tu pren- 
di cinque Sicli per Io rifeatto , e facci pari- 
mente ricattare queir animale, che non è at- 
to al Sacrificio. f uomo , dopo un mefe, che 
c nato , fi rifeatti per cinque Sicli di giudo 
pefo , come quello che fi conferva nel Santua^ 

rio. 
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rro. Voleva il Signore , che averterò con que« 
ito rifeatto di cinque Sicli continua memoria 
della liberazione loro nella morte de* primoge- 
niti degli Egiziani . L adempimento di quefti 
ere precetti pretefé la Vergine , in quefta fua 
andata al Tempio.- non ha dubbio, che a nef- 
funa di quefte leggi era ella tenuta i non alla 
prima , perchè efprefTarnentc la Scrittura il pro- 
te ft ava : mulìer, fi fkfcepto f emine pepercrìt maf- 
cuhtm , la qual cola, nella Santini ma Vergine 
non accadde. In oltre, quefto Sacrificio fi of- 
feriva , per purgarti di quelle immondezze , 
che nel parto la donna , contratte aveva, e la 
Vergine , neiTuna immondezza provò nel fuo 
facratiflimo parto. La Donna, non poteva toc- 
care le cofè fante ; ella aveva continuamente 
nelle fue braccia il Divino figliuolo , che è il 
Santo de' Santi . Non era dunque tenuta all'of. 
fervanza di quefta legge. Volle però nondime- 
no, adempiila efattamente ; primo , per mo- 
ftrare fomma obbedienza alla divina Legge ; 
fecondo, per ctèrcizio di umiltà \ terzo , per 
evitare lo fcandalo, che prefo averebbero, co- 
loro, che non fapevano , che ella folle madre 
del Verbo Incarnato; onde iìccome il figlio, 
Aggettato fi era alla legge penofa della circon- 
cifione, cosi volle ella fbttoporfi alla purifica- 
zione, nel modo fopraccennato . Molto meno 
veniva Crifto obbligato alla legge della prefen- 
tazione de* primogeniti , sì perche, di lui non 
fi poneva verificare : <jHod aperti vaham , si peiv 

chè 
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che non aveva bifogno di fantifìcarfi allora , 
c di confacrarfi , poiché dai primo indante 
della Tua concezione , di ogni fornita ripieno 
era, e adornato. Volle però prefentarfi perle 
ragioni medefime , per le quali abbiamo det- 
to , che volle la Vergine purificar fi nel San- 
tuario. 

D. Dice il tefto, che andarono al Tcmpiot 
ut darent hofiUm , fccundum qnod ditlum e(t in 
I*cge Domini , par turturum , aut duo* fiUos ce- 
lumbaram . Defidero fapere , fe orferiffe la Ver- 
gine, le Tortore, o due Piccioni? 
. AL S. Ambrogio, e il Venerabile Bcda, ci- 
tati dalla Glofa ordinaria hanno detto, che of- 
ferire ella, e le Tortore, e le Colombe-, que- 
fìa féntenza , non è comunemente abbracciata, 
perchè il Vangelifta fi ferve della particola**/, 
che è non unitiva, ma difgiuntiva . Si crede 
però, che ella offerito le fole Colombe: si per- 
chè era oblazione più ufitata, e in fatti fi leg- 
ge in S.Matteo al Capo 21. che fuori del Tem- 
pio vendevano effe Colombe, e ancora, perchè 
erano di minor prezzo, e agevol cofaera, che 
fi compraffero da' poverelli. 

D. Perchè la Vergine Santiflima non offerì 
l'Agnello, come dovevano fare le perfone do* 
tate di facultadi? Io fo pure, che ella godeva 
l'eredità de* parenti-, e poi pochi giorni prima, 
i Re Magi , le avevano prefentata buona fom- 
ma di Oro, poteva dunque offerire l'Agnel- 
lo > 

Ai. 
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M. E x comune fentcnza de* Santi Padri, che 
taneofto ebbe la Vergine i dpni de' Magi rice- 
vuti, li diftribui a* poveri, perchè volle ella 
tener quel modo di vivere, che veniva a infe- 
gnarc al Mondo il fuo divino figliuolo, cioè a 
dire la povertà, e non avendo più il danaro, 
le fu nccedario fare quello, che facevano le altre 
povere. . 

D. Perchè non fa menzione il Vangelifta 
della redenzione, o ila del rifeatto, che fi fece 
di Crifto per cinque Sidi, fecondo il precetto 
del libro de Numeri, al Capo 1 8. 

M, Dicendo il Vangelifta.- ut factrtnt feenn- 
dnm confai udincm kgìs prò ea, dice quanto ba- 
tta, e fi comprende anche il rifeatto. 

D. Che cofa occorfedì ringoiare, nel tempo, 
che la Vergine fi prefentò col fuo divino figliuo- 
lo al Tempio? 

M. Era un cert* Uomo in Gerofolima, che 
per nome Simeone fi addimandava, giufto col 
prodìmo, in fìgn ito d'un grande timor di Dio , 
afpettava in breve la liberazione , che dovea fare 
il Meffia di tutto il genere umano, e ricco era di 
grazia , ede' doni dello Spirito fe 1 1 i forme . Aven- 
do egli porte inftanti fupplichc più fiate, efer- 
vorofe preghiere, perchè fi compiace (Te il Signo- 
re di affrettare la detta redenzione dell' uman 
| genere, ebbe revelazione dallo Spiritodanto, che 
non farebbe morto , fc prima non avede co'fuoi 
occhi veduto oato il defiderato Media, Venne 
per interno incitamento delio Spiritodanto al 

San- 
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Santuario nel tempo medefimo, che la Vergine, 
c S. Giulèppe, conducevanò il bambino Gesù al 
• Tempio , per oflcrvare intorno a efib fanciullo, 
quel tanto, che preferiveva la Legge , e ordina- 
va . Prcfe egli il bambino Gesù nelle braccia , rin- 
graziò il Signore, perchè averte adempito il 
miftero della Incarnazione del Verbo, e pieno di 
giubbilo, e di contento, proruppe in un ma- 
gnifico Cantico, c cosi difle: orafi, mio caro 
Signore, muojo contento, io voftro umile fer- 
vo, e foddisfatto; avete con tutta la fedeltà 
mantenuta la parola, che mi avete data, che 
io non farei morto, le prima non aveffi vedu- 
to co* miei occhi, efeguita V Incarnazione del 
Verbo, e nato il desiderato Media* Hanno in 
fatti veduto quelli miei occhi il Salvatore del 
Mondo , mandato da voi , per la redenzione dell' 
uman genere. Avete coftituito quello Reden- 
tore, c Salvatore, in faccia a tutte le nazioni, 
c a tutti i popoli, affinchè tutti coloro, che 
efficacemente vorranno , portano confèguire l'eter. 
na loro falvezza . Quefti , apportar dee lume 
al Gentilesimo, a cui in modo Ipeci ale dee re ve- 
larli, e dal quale farà ricevuto, e gloria fom- 
ma, e onore, al voftro popolo Ifraelitico. Sta- 
vano il Padre putativo, e la Vergine Madre 
ftupefatti, e foverchiamente fi maravigliavano, 
in fentendo le cole, che fi dicevano intorno a 
quefto divino fanciullo, dallo eftatìco infervora- 
to Simeone. 

-D. Era Sacerdote quefto Simeone, che rice- 
ve Gesù nelle braccia ? M 



• 
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M. Teofilato, c alcuni altri fono fiati di pa- 
rere , che non fotte Sacerdote , perchè dicono erti, 
fe aveffe avuta quefta prerogativa, non V ave- 
rebbe taciuta il Vangelifta ; e che intanto diede 
la benedizione alla Vergine, inquanto era Uo- 
mo vecchio, accreditato, e autorevole, ma non 
già Sacerdote. La comune fentenza però c , che 
forte in realtà Sacerdote , defeendente dalla fa- 
miglia di Aaron. Cosi infegnano S. Tommafo, 
Lrrano, e molti altri, e in fatti per antichifli- 
ma confuetudinc lo dipinge la Chiefa con Velie, 
e con Mitra Sacerdotale . E dicendo il Sacro tetto, 
che conducevano il Fanciullo al Tempio.* tttfa- 
cererà fecHtjdkm confuetttdinem Legis prò eo, & 
ipfe accepit eitm in Hfoaifuas, fe ne deduce, che 
a lui , come a Sacerdote apparteneva prender- 
lo nelle braccia, e fare quel tanto, che preferi* 
veva la Legge intorno alle partorienti, e apri- 
mogeniti. Però folennementc lo benedille, fun- 
zione, che conveniva folamente nel Tempio a* 
Sacerdoti , come fta regiftrato nel libro de' Nu- 
meri al Capo fello. 

D. DifTc alcune parole Simeone alla Santif- 
fima Vergine? 

M. Diede una folcirne benedizione alla Ver- 
gine, e a Giufeppe; a lei , perchè conccputo> 
c partorito l'aveva; a lui, perchè attualmente 
lo nodriva, c lo educava. Rivolto pofeia a Ma- 
ria, pano con ifpirito di Profeta, e in quefta 
guifa le difse: quello fanciullo , che conccpifìc 
fénza Jcfione della voftra virginità, e vergine il- 

Teli. Tem. /• H libata 



ti4 Parte I. 
libata lo partorifte, a perfidi, e agli oftinati , 
i quali non vorranno accettare la fua dottrina , 
e riconofcerlo per vero Media farà d' inciampo, 
di rovina, e di dannazione eterna, e all' oppo- 
(lo, agi' Ifraeliti , che Jo riconofeeranno per vero 
Redentore promefso nelle fcritture, di follicvo 
fommo farà, e di giovamento, faràprefodi mi- 
ra come un berfaglio, per efsere perfeguitato 
da' malvagi, e contradetto ne'fuoi facroftanti 
infegnamenti. Voi Vergine, vi troverete pre- 
lènte quando con eftremo Tuo ipafimo, e con- 
fusone, ftarà pendente in un tronco di Croce, 
e quale fpada acuta che dall'una, e dall' altra 
banda ferifee, trapafserà con eftremo tormento 
il voftro cuore , e allora paleseranno i Giudei 
nel loro efterno alla feoperta , l'odio implaca- 
bile, che fom menta vano contro di lui nell'in- 
terno, e i penfìeri malvagi , che a danno di 
quefto Agnello innocente andavano macchinan- 
do , quando grideranno ad alta voce : era* 
cifige , cruci fìge , e toìle , tolle . Si conofeerà an- 
cora in quella occafione l' affetto /incero , che 
alcuni a lui profefsavano, poiché fenza rifpetto 
umano daranno immobili a pie della Croce, 
c dimanderanno dopo morto il fuo cadavero , 
per fcppellirlo con gran decoro. 

D. Vi fu quajcun altro, che profetale in 
quel tempo , c propalafse le lodi del nato 

Mcflia/ 

M. Una certa pia femmina , c religiofa , 
chiamata per nome Anna, Profctefsa, inoltra- 
ta negli 
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ta negli anni dell'età Aia , figlia di Fanueij 
oriunda della Tribù di Afer, la quale con- 
giunta ù era in matrimonio nella Aia giovi- 
nezza t e (blamente fétte anni vifsuca era 
nello ftato matrimoniale • Perfcveràndo ella 
nella fua vedovanza il rimanente della fua vi- 
ta, giunta era all'età di ottanta quattro an- 
ni . Confumava quali tutto il giorno nel 
Santuario, con digiuni , e con fervórofé ora- 
zioni non interrotte , férviva continuamente il 
Signore , e non mai fi fiancava di fare ope- 
re fante, la notte, e il giorno. QUefta femmi- 
na* virtuofa adunque nel tempo medefimo , che 
il vecchio Simeone teneva il Signore umanatqf 
nel/e fue braccia, e di lui, cofe si grandi va- 
ticinava, fopraggiuufc per movizione dello Spi- 
ritofsantd al Santuario , lodava , e ringra- 
ziava il Signore , perchè avefsc mandato al 
Mondo quel tanto anfiofamente defideratd 
Melila , e parlava con molti encomj di quel 
fortunato fanciullo , a tutti coloro, che prc- 
fenti fi ritrovavano, e affettavano con fomma 
anfictà vicino il Meffia, e la redenzione fpiritua- 
le di tutto il Mondo, ma in modo particola, 
re del popolo Israelitico . Quando la Ver- 
gine , e S. Giufeppc, terminarono tutte le ce- 
rimonie, che preferiveva la fanta Legge iti 
Dia per le femmine partorienti, e per lo 
ri/catto de* primogeniti , ritornarono nella Ga- 
lilea aJ/a Città di Nazaret, dove fifsa avevamo 
la loro abitazione. Il fanciullo Gesù, andava 

Hi crefeen- 
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crcfcendd negli anni , e fi corroborava ne! 
corpo-, era pieno di iapienza, e il Signore fi 
compiaceva molto in lui, lo amava al fommo, 
lo adornava in modo, che chiunque fìflava lo 
fguardo in lui , attentamente , come cofa di 
maraviglia lo rimirava. 

* 

• • 

V Anieìo del Signore , comanda in fogno a S. 
Giufeppe, che prenda la Vergine, e'I Bambino, 
e vada in Egitto . Obbedtfce il Patriarca . Erode 
fa uccidere i fanciulli nati da due anni in giù . 
Dopo la Morte di ejfo Erode , ordina il Signore a 
S. Giuseppe , che tomi in Nazaret. 

CAP. XI. Man.Cap. i. dal v. ij, 

fino alt ultimo- 

D. He (èguì dopo, chela Vergine fece ri- 
V_v torno a Nazaret fua patria ì 
M. Poco dopo, che i Magi partiti furono 
dalla Spelonca, per incamminarfi di nuovo al- 
la loro patria, l'Angelo del Signore, apparve 
in fogno a S. Giufeppe, e da parte di Dio, 
parlò con lui , e così gli difle .* alzatevi fpedir 
tamenté dal letto in cui giacete , prendete il 
bambino Gesù, e la Vergine fua madre, fug- 
gite verfo la Provincia di Egitto, e trattenete- 
vi in erto luogo, infiuo, che jo non vi ordino 
da parte di cito Dio, che vi partiate; poiché 
Erode in breve tederà infidie a quefìo fanciul- 
lo > e farà ogni sforzo per rintracciarlo , e per 
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Ucciderlo. Si dettò allora il Patriarca, fi alzò 
con tutta prontezza dal letto, prefe il bambi- 
no nelle fue braccia , e infieme colla Vergine 
madre, fi parti di notte tempo verlo l'Egitto. 
Fece la fua dimora in effo luogo fino alla mor- 
te di Erode, e allora, fi adempì quei tanto, 
che avea revelato il Signore per la bocca del 
Pofeta Qféa al Capo it. v. 1. dall'Egitto ho 
richiamato il mio figliuolo. 

D. Perchè volle rcvelare Iddio la fuga in E- 
gitto, piuttofto a S. Giufeppe, che alla Santi 
lima Vergine? 

M. Perchèera capo di quella fanta famiglia, 
c però convenevol cofa era, che a lui, un limi- 
le comandamento fotfe importo. 

L). Perche difpofe Iddio r che Gesù prende (Te 
la fuga? non poteva liberarlo dalle inlìdie di 
Erode, o rendendolo invifibilc, o per mezza 
di qualche altro miracolo ? 

M. S. Gio: Criloltomo hom. S. in Matthxuftì 
rilponde a quefto dubbio, e dice, che volle ino- 
ltrare il Signore , che era vero, uomo , e che 
avea prefa vera carne umana, e ficcomc com- 
provò pofeia quefto ifteffo miftero patendo rame, 
lete, e ftanchezza, così ancora fece aderto ve-, 
derio, intraprendendo la fuga verfo l'Egitto : 
puer cum matre ( così dice egli ) in ALgyptur» 
transfuga , cum multo potius f riffe videatar in 
m*nHs eum Herodts incidere , nec tamen cum in- 
cidijfet , Utete , [ed c/aro potiti* divinitatis auxi- 
lio vindicari. Verkm hoc modo rebm /tmpletis ere- . 

H 1 ditnrn 
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dìtum non fuijfet , vere ittum fufcepìjfe carnem , 
t Antique ho die myfterii Sacramenta nutarent . Si 
enim etìam y cum ifta falla fint ,& plurima jhXté 
human* natura difpenjationem , alìqui tamen tufi 
flint fufpicari, auoniam fabula cju&damfuerit car- 
iti s afumptio: in qua y non Mi, impietatis praru* 
pta recidtfent , fi omnia , juxta quod dignum efi x 
propria virtuùs potentia egijjet ? Crifto Signor 
noftro, dovca ancora in progrctfo di tempo, 
intimare come regiftra S. Matteo al Capo iOé 
Si perfecuti voj fuerint in una civitate , fugitq 
in aliami efeguifee pertanto aderto, e moftr* 
col fuo efémplo , quello > che a fuo tempo do- 
vca preferiyere colle parole. 

O. Perchè volle Crifto fuggire piuttofto in 
Egitto, che ii\ altra Provincia di quefto Mondo? 

M. Rende ragione di quefto fatto il Vange- 
lifta S. Matteo in quefto Capo al verfò i j. ut 
impleretur , quod diUum efl a Domino : ex s£gj- 
pto vocavi filium meum . Dell* ingreffo , che far 
dovea Crifto in quefta congiuntura nell'Egitto: 
vaticinò Ifaia al Capo i<?. v. i. allorché difle: 
te ve Dominus afeendet fupernubem lucem ì & in- 
fredictur sEgyptum , & commovebuntur Jim ala- 
era Àigypti afacie ejus . Per lo adempimento 
adunque di quefìe Profezie, volle Crifto fuggi- 
re in Egitto. Conviene aderto efaminare, qua! 
motivo averte Iddio, ordinando, che il fuo di- 
vino figliuolo andaHe piuttofto a quella Provin- 
cia, che a un altra. L'autore dell'opera imper- 
fetta hom, i, rende qyefta, ragione , e dice cjxc 

*vcu- 
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avendo il Signore punito feveramentc a tempo 
di Faraone l'Egitto, volle ufare con quella Pro- 
vincia la Tua divina mifericordia, mandando in 
erto luogo, il Verbo di noftra carne veftito : 
recordatus ed Domina: , qui non in finem irafcitur % 
quanta, mala fecerit fuper sEgyptum , ideo mittit 
fitium [uhm in eam , & dat itti magna reconcilia- 
tionis fìgnum , & perpetua amicitia pignur >ut de- 
cem plagas una medicina fanaret . Ruperto Aba- 
te rende ancora un alerà ragione, e dice, che 
Crifto Signor noftro, volle uniformarli a quel* 
lo , che fatto avevano i fuoi antenati -, avendo 
dunque Abram, Ifac, Giacob, Giufcppe, e tut- 
to J'Ifracliticp popolo pellegrinato colà nell'E- 
gitto, elette, Crifto di prender la fuga in quel 
paelé. 

Z>. Perchè l'Angelo, non fi efibì di eflerc 
compagno loro nel vi aggio, nel modo, che Raf- 
faello, fi offerfe a Tobia? 

A4. In quefto viaggio, dice S. Gio: Crifb- 
ftomo hom. 8. vi era Gesù , e però non vi era 
bi fogno di accompagnamento di Angeli. 

D. Che cofa di (ingoiare accadde , nell* ingref- 
fò, che fece il Signore nell'Egitto? 

'M. E' comune fentenza de' Santi Padri, che 
appena entrato fu il Signore nel Regno d'Egit- 
to, tantofto s'infranferogl Idoli, e cadendo per 
terra, fi fecero in mille pezzi, e allora fi veri- 
ficò la Profezia fopraccennata .• commovebttntkr 
fimalacra ÀZgypti afacie ejtts . Anzi , l' Abulenfé , 
alla queftione 60. foggi unge , e dice, che in 
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Eliopoli , Città capitale dell' Egitto , vi erano tre- 
cento feda ma cinque Idoli , fecondo il novero 
de' giorni dell'anno, e che in ciafeun giorno , 
fi faceva la fefta , e fi dava culto particolare 
a uno d'elfi; e che ali'ingrclTo di Crifto , e 
della Vergine in quella Città, tutti caddero 
in un momento, e rovinarono, nel modo, che 
cadde l'Idolo Dagon due volte per terra, alla 
prelènza dell'Arca del Teftamento. 

I). Quanto tempo fi trattenne Crifto Signor 
noftro in Egitto ? 

M. Trovo intorno a quefto diverte fenten- 
ze tra gli Scrittori . 11 Card. Baronio , nctt" 
anno 3. di Crifto e di parere , che fi fermafle 
in etto luogo meno d'un anno; S. Epifanio h*- 
ref. 21. e j$. dice , che fi trattenne dueanni. 
Niceforo, lib»i.Cap. 14. dice, cheper tre an- 
ni fece in elio luogo la fua dimora. Il Card. 
Gaetano, dice, che vi ftette quattro anni . 
La comune fentenza però , feguitata dal- 
la Gioia ordinaria, da S. Tommafo, e da mol- 
ti altri è che abìtafle in Egitto lo fpazio di 
fette anni . Tanto fi legge nelle revelazioni di 
Santa Brigida, lib. 6. Cap. yS. 
. . D. Dice S. Matteo , che nel ritorno , che 
fece Crifto dall'Egitto , s adempì il tefto del 
Profeta Ofca , al Capo \U ex Àigypto v oc avi 
filìnm menni. Come può verificar^ quefto , fe 
a Profezia parla aflblutamente dei ritorno , 
Ihc fecero gli Ebrei dalla fchiavitù dell'Egitto^. 
c M. S. DionifioCartufiano, Nicolò di Lira, 
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t? l'Abulenfe dicono, che il tcfto di Ofca , ha 
due fenfi litterali , uno s' adatta al popolo fi- 
bre©, e l'altro a Crifto. E in quefto , non vi 
è implica.-] /. a alcuna, perchè fenfo letterale , 
è, il concetto primario , che ha nella mente 
colui, che parla,* intendendo adunque lo Spi- 
ntonante) in elio tetto del Popolo Ebreo > e di 
Crifto, conviene il fenfo letterale adambidue. 

D. Che cofa fegui dopo la partenza di Cri- 
fto da Nazaret, per andare in Egitto? 

M, Erode, avendo laputo di certa feienza , 
da molti efploratori , che indagavano le cofé 
tutte per riferirgliele, che i Magi avevano ri- 
trovato il Meflia , che con tanta znfìeù ricer- 
cavano, e che lieti dopo aver adorato quello , 
tornati erano per altra ftrada al Regno loro , 
e che delufo 1" avevano , mentre tornati non 
erano ad avvifargli il luogo dove il natoMef- 
fia Re de' Giudei fi ritrovava, diede nelle fm a- 
nie, proruppe in parole di sdegno, e di furo- 
re. Perlochc , fpedi miniftri fpietati a Bete- 
lemme, e a' confini di quella Città, e coman- 
dò loro, che uccideflero tutti i bambini nati 
dentro di due anni, avanti che veduta fotte la 
Stella da' Magi , fupponendofi , che colla ftra- 
gc di tanti fanciulli , agevol cofa farebbe dar 
Ja morte > anche al nato Meffia , e liberarli 
da' gravi timori, e turbazioni, che '1 molefta- 
vauo. Allora in quefta barbara azione della 
morte di tanti innocenti , fi adempì il Vatici- 
nio di Geremia Profeta al Capo 31. v. if.chc 

ami- 
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antivedendo Una ftrage cosi fanguinofa andava 
dicendo/ voci di urli, pianti, e ftrepiti udite 
fi fono in Rama, Città limata in luogo emi- 
nente, alia Tribù di Biniamino fubordinata , 
dodici miglia dittante da Betelemme. Rachel- 
le, che pretfo alla Città fuddetta di Betelem- 
me è feppellita, come fi legge nel Generi , al 
Capo 34. v. piange amaramente la morte 
violenta de* fuoi figliuoli , e non fi può con- 
folarc in conto alcuno , perche li vede morti 
tutti , e giacere dinanzi a'fuoi occhi incadaveriti. 

D. Perchè infuria Erode, quando ha noti- 
zia , che i Magi hanno adorato Crifto , e non 
dà fègno di impazienza, quando gli vicn rife- 
rita la adorazione de Paftori, la quale divul- 
gata fi era , e giunta agli orecchi di quel tiranno ì 

M. I Paftori, uomini feroplici , e vili erano, 
e però non cura Erode dell* ofsequio , che efii 
hanno predato al nato fanciullo; i Magi poi, 
Principi, favj, e potenti erano, e però dique- 
fti teme, e s'adira per l'onore , che gli han- 
no compartito. Quefto e fentimento di S.Picr 
Crifologo fer. 1 50. 

JD. Perche permife Iddio, che quefti inno- 
centi bambini foriero sì crudelmente uccifi ? 

M II fopracitato S. Pier Crifologo , ferm. 
Ij2. rifponde a quefto dubbio , e dice, che vol- 
le far godere a quei fanciulli la laureola del 
Martirio, c moftrare la fua potenza , la qua- 
le fapeva valerli della barbarie di Erode , per 
coronare di gloria immenfa le anime loro, on- 
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de maggior utilità apportò loro Erode inimico , 
che fé folte ftato amico , c favorevole . S. Ago* 
/lino , lib. 2. de Symbolo ad Catechumenos 
Cap. j. dice , che ciò permife Iddio , in pena 
della colpa de* genitori degl'Innocenti; aveva- 
no erti, per incontrare il genio di Erode, ino- 
ltratogli il luogo , dove potefTe agevolmente 
trovarlo , ucciderlo , c privare la madre di 
quel caro pegno; lbno effi puniti adunque per 
giufto giudizio di Dio, colla privazione de' lo- 
ro figli , S. Gicy Crifoftomo , hom. 6. afiegna 
un altra ragione , e dice , che fu provvidenza 
particolare del mifcrjcordiofo Iddio ; impe- 
rocché fé quei fanciulli , giungevano all' età 
giovenile, (ì farebbero accordati con gli altri 
Ebrei a odiar Crifto, farebbero concorri a dar- 
gli ingiuftamente la morte, e rifarebbero dan- 
nati; laddove con quefta morte, fi liberarono 
dalla morte eterna , e acquiftarono la gloria , 
e la corona che hanno i Martiri . 

D. In che tempo feguì la ftrage degli In- 
nocenti ? 

M. Abulenfe alla queft. 62. e 71. feguitato 
da alcuni altri, è ftato di parere, che non fu» 
bito dopo la partenza de* Magi, Erode incru- 
delirle contro gl'Innocenti, ma due anni dopo 
la loro venuta j e a (legna no quefta ragione , cioè , 
perchè da principio , Erode fi fupponeva , che 
effi non averterò ritrovato il fanciullo, che con 
tanta aiafictà ricercavano, e che ftantc la ver- 
gogna, e la confufione, non ardiffero venirgli 
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davanti; ma che poi, (èn tendo le cofc grande 
àhc Simeone, e Anna avevano dette di quefto 
nato Media, fi raovefle a perfeguitarlo , e ten- 
rafie d'ucciderlo. Non è però quefta fentenza 
molto accettata, perche non è verifimile, che 
per lo fpazio di due anni , Erode ignoratile che 
i Magi avevano ritrovato il ricercato Media 3 
e le parole dette da Simeone, e da Anna, fu- 
rono quaranta giorni dopo il nafeimencodi quel 
fanciullo, onde Erode, che da per tutto tene- 
va efploratori , dovea quanto prima ctierne avvi- 
fato. Nicolò di Lira, volendo corroborare que- 
fta fentenza, ha detto che Erode afpettò due 
anni a far quefta ftrage a perche in tutto que- 
fto tempo fu egli occupato ne' iuoi negozj , 
per etere ftato diiamato da Cefare a Roma, 
per render conto della moire data a* fuoi fi- 
gliuoli. Quefto fondamento però e falfo , poi- 
ché fi deduce da Giufeppe Flavio nel lib. 16, 
delle Antichità, Cap.7. 8. 9 . e 13. che Erode 
venne a Roma non chiamato , fpontaneamen- 
te , e molto prima , che Crifto nafcetfe in 
quefto Mondo. Altri dicono , che Erode af- 
pettò due anni con fomma aftuzia , affinchè 
i parenti del nato bambino non lo trafugarte- 
lo, onde volle prima alficurarli > ma è certo,- 
che la fuperbia grande , e la ambizione di 
quel ribaldo, non averebbe potuto ammettere 
si lunga la dilazione. La Glofa ordinaria, U- 
gon Cardinale , e il Baronio anno primo di 
Crifto , fono di fen ti mento , che feguitie la 

morce 
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•morte degF Innocenti , dopo finito il primo an, 
no di elfo Crifto , c cominciato il fecondo an^ 
no di quattro giorni, nei qnal di celebra San- 
ta Chiefa la fcfta di quefti Santi. S. Tomma- 
fo nella Catena, cita V autorità di S. Agofti- 
no, e afferma, che i bambini, uccifi furono 
nel medefimo anno, che Crifto nacque. Que- 
lla fentenza è la più abbracciata , e più uni- 
forme al Sacro tefto , che dice : Heroàts vi* 
dtns quonìam illuftts ejfet a Aiégit , irratus eft 
valile > & mìttens oscidit &c. Si vede adunque 
che tantofto lì vide Erode delufo da' Magi die- 
de nelle (manie, e comandò la ftrage degl'In- 
jiocenti. Quefto fégui fubito, che efiì partiti 
furono , ed Erode, fénza metter tempo in mez- 
zo, fu avvi fato . 

£>. A che numero afeefero i bambini fatti 
uccidere da Erode? 

M L' erudito Silveira , fpiegando il Capo 
14. dell' Apocalifle v. 1. alla queftione 4. affe- 
rifce,che furono, o tredici, o quattordicimila . 

Z). Perche piange Rachel la morte crudele 
degl'Innocenti? 

M. Per nome di Rachel s'intende Betelcm- 
me , predo alla quale Città, quella donna era 
tepolta. In oltre , la ftragc non fu fatta fola, 
mente in Betelemme, ma eziandio ne* confini 
di quella Città, i quali, alla Tribù di Bitu- 
mino appartenevano, e Rachel, madre era di 
Biniamino, e però s'introduce, che piangala 
morte di quei fanciulli, che da lei hanno V 
origine . Z>* 
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Z>. Tornarono la Vergine, cS. Giufeppe do- 
po la ftrage degl'Innocenti a Nazaret/* 

iW. Non tardò la divina giuftizia a prender 
vendetta dell'empio fcellerato Erode , concio- 
liacofachè dopo che egli ebbe fatti morire tre 
de' fuoi figli , morì ancor eflb miferamente , 
con fumato da febbre, da fcabbia, da podagra, 
da diflenteria, e da putredine, da difficoltà di 
refpiro, da tremito delie membra, e da feto- 
re intollerabile, comedeferive Giufeppe Ebreo, 
lib. 17. Gap. delle Giudaiche Antichità* 
Dopo la morte di quello iniquo , apparve 1* 
Angelo del Signore in fogno a S. Giufeppe , 
mentre egli faceva la fua dimora colà in Egit* 
to, gli parlò, e gli diffe: alzatevi dai letto in 
cui giacete, prendete il Fanciullo , e la Ver- 
gine fua madre, é fate ritorno a' paefi conce- 
duti graziofamentc dal fommo Dio agi* Israe- 
liti : imperocché è morto Erode , e infieme 
tutti coloro, che inficiavano la vita del divi- 
no fanciullo. Obbedì prontamente Giufeppe, 
li alzò dal letto , prefe il Bambino , e in- 
fieme cojla Vergine madre fece ritorno alla 
terra degP Ifraeliti ; Ebbe contezza, che Ar- 
chelao regnava nella Giudea , dopo la morte 
di Erode fuo padre, e fapendo , quanto bar- 
baro fofse , e crudele , teme trasferirli in quel 
Regno, per non efporrc II Fanciullo, a qual- 
che grave pericolo : fu però dall' Angelo av- 
vertito in fogno un altra notte, che fi portai 
le nella Provincia della Galilea . Andò adun- 
que 
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quc a una Città detta Nazaret » é allora fi 
adempì quello , che avevano i Profeti vatici- 
nato, che il Media , chiamar fì dovea Naza- 
reo, che vale a dire, confacrato tutto al culto 
del fommo Dio. 

D. Perche dopo la morte di Erode, coman- 
da il Signore , che torni il bambino Gesù nella 
terra di Ifrael > Non poteva lafciarlo dimorare 
in Egitto 1 infino al tempo della fua predica* 
zione ì 

Ai. Non era conveniente , dicono di unifor- 
me confenfo i facri Efpofitori, e quello per va- 
ri capi; primo, perchè intanto ordinò la mac- 
ftà del Signore , che andato in Egitto, inquan- 
to dovea fchivare la perfécuzione di Erode, on- 
de , eflendo celata per la morte di elfo Erode » 
non era conveniente, che foflfe prolungato l'efi- 
lio a lui , e a S. Giufeppe , e la lontananza 
della loro patria . Oltredichc , fe Crifto tratte- 
nuto fi foflfe in Egitto fino al trentèlimo anno 
dell'età fua, tempo in cui diede principio alla 
fua predicazione , non farebbe fiato noto agli 
Ebrei, che egli folle della ftirpcloro, della ca- 
fa di David , e che nato forte in Betelcmme , 
conveniva adunque , per tor via quello incon* 
veniente, che Crifto tornaffe ad abitar fra Giu- 
dei 9 e noto fi rendeffe loro , e ben palefe ; fu 
ancora efpcdiente, che Crifto dopo la morte di 
Erode fi allontanale dall'Egitto , affinchè non 
credeflero gli Ebrei , quando udita avellerò la 
faa maravigliofa dottrina , che quella procede/- 
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fc da arte Umana , e che apprefa V avefle colà 
neir Egitto, dove fiorivano celebri Accademie, 
e ancora , trovandofi in eflo Egitto quantità 
grande di ftregoni, e di maliardi , averebbero 
a fuo tempo potuto calunniare gli Ebrei i Pro- 
diga operati dal Redentore, attribuendoli tut- 
to ad arte niagica, e a virtù Diabolica impa- 
rata colà nell'Egitto . Per quefto difpofe il Si- 
gnore, che nell'età infantile, lafciaffe Crifto i* 
Egitto , c tornate ad abitare in mezzo all'E- 
braifmo. 

D. Perchè l'Angelo , non affegnò a S. Giu- 
féppc il luogo dove tornare dovea , ma fola- 
mente gli di flc . Vade in terram Ifraclì La Giu- 
dea era vada, e l'Angelo, non gli dice un luo- 
go determinato > perchè? 

M. Muove quefto dubbio 1' Abulenfe , alla 
queftione 77. e dice , che ciò fece il Signore, 
per dare occafione a S. Giufeppe di tornare con 
replicate orazioni , a indagare la volontà di 
Dio , c in quefta guifa crefeefle femprc più ti 
merito di lui , e fi agumentafle. 

X>. Dice l'Angelo : defuntti funt enltn , qui 
qu&rebant animarti putrì . Se morto era folamen- 
te Erode , perche parla nel numero del più , 
dicendo : defungi funt qui qu&rebant ammani 
putrii 

A4. E % fentenza della Glofa ordinaria , impa- 
rata da S.Girolamo , die nello fpazio de' fette 
anni , che dimorò Crifto in Egitto , mornTero 
gli Scribi , e i Farifei , i quali dato avevano 

eoa- 
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Configlio a Erode, di perfeguitare il nato Barn*, 
bino , onde potè dir l'Angelo : def aneli [un. 
qui quétrthant > &c. 

D. Se l'Angelo dice a ffolutamen te a S. Giu- 
feppc > che vada nella Terra d' Ifracl y perche 
teme egli di andare nella Giudea ? Pone forfx 
in dubbio le parole di elfo Angelo? 

M. L'Angelo non determinò a S. Giufeppc» 
l'abitazione particolare , dove ridar dovette la 
fua abitazione , ma (blamente gli ditte .• vade 
in terram /fnae/, onde , quantunque intendete 
S. Giufeppe da quefte parole, che egli trasferir 
fi dovette nella Giudea , vedendo egli Timmi* 
«ente pericolo , che dall' en^pio Archelao gli 
fovraftava, flette perpletto, e andava da fé me- 
defirno confiderando , feperquefta terra d' Ifra- 
cl , avette voluto intendere l'Angelo , la Giu- 
dea, ovvero la Galilea . Volle pertanto affet- 
tare nuova rifpofta dal Signore , e reftare del 
fuo dubbio certificato. 

£>. Dice il facro Tefto , che Criflo abilò in 
Nazaret , ut implerctur quod dici uni efl per Pro* 
pbetas : ynoniam Naz,ar*us vocabitHt. De fulcro 
fapcre, quali fieno quefti Profeti, i quali han- 
no vaticinato, che il Media, fi dovette chiama- 
re col nome di Nazareo/ . 

M. Otfervano San Girolamo, fopra il Capo 
li. di lfaia , e (opra quefto Capo di S.Mat- 
teo , e il Lirano , che quando il Profeta Ifaia 
nel Capo luddettodice : Egrcdìetur vìrga de 
radice J effe, & flas de radice ejns ajeendet , nella 
Teff. Nov. Tom. /. I 1 i n- 
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lingua Ebrea in cui fcrivevano il Profeta, e S. 
Matteo, dice il Tefto: & Nazutrans de radice 
ejtts crefcct. E in tanto dice quoà diUkm ed per 
Prophetas , e non per Prophetam 5 in quanto, 
c frafe di erta lingua Ebrea , prendere fpctfe 
fiate, il nome (ingoiare , per lo plurale . 01- 
tredichè, Nazareo , lignifica fiore , e Crifto, 
. in molti luoghi della Scrittura fi chiama fiore 
tfa' Profeti . Nella Cantica al Capo 2. di lui fi 
dice: ego flos campì. Nazareo, fignifica in efla 
lingua Ebrea, e fiore, e Santo, e tutta la di- 
vina Scrittura dice di lui , che eflcr dee un gran 
fanto , e Daniele al Capo $. v. 14* Jo chiama 
Santo de' Santi . 
. D. Crifto Signor noftro , nacque in Betelem- 
4 me , e fu educato in Nazaret , perche dun- 
que, volle efler chiamato mai Tempre piutrofto 
Nazareno , che Betlemita? 

M. E* refleflione di S. Già.- Crifoftomo Hom. 
<>. in Aiatthaum , che Nazaret , luogo piccolo 
era, e di bada ftima appreso gli Ebrei , onde 
riferifce S.Giovanni al Capo j.v. 46. che Na- 
tanaelle , non avendo ancora piena cognizione 
di Crifto di (Te ri um quid a Nazaret potè fi- effe 
aiìquid boni ? Volle Crifto adunque , ritenere 
quefto nome vile, e difpregievole , per confon- 



gnare a noi fuoi feguaci la bella virtù dell' u- 
miltà , e a difprezzare le cofc di quefto Mon- 
do . Si offervi in quefto luogo , che Crifto Si- 
gnor noftro fi chiama Nazareo , come difle il 
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Vangclifta : Naturata vocabitur > dalla Cittì 
di Nazaret fua patria , non già , perchè egli 
fo(Te Nazareo, cioè* di quella fortd di gente, 
dcfcritta nel libro de* Numeri al Capo 6. che 
facevano voto di aftenerfi dal vino , nddrivano 
la chioma, e non potevano entrare dov'era un 
morto. Crifto bcvea vino, ed entrava dov'era- 
no corpi morti * dunque non fu Nazareo lega- 
le, ma forti tal nome dalla fua patria- 

Gesù , la tergine , è S. Giufcppé , vanno al 
Tempio di Gerofolìma . Al ritorno > re/fa Cri/lo 
in Geruf alem , lo cercano , e dopo tre giorni la 
trovano , che difpkta co* Dottori della Legge . 

CAP. XlL Lac.cap. 2. dal v. fU in* * 

fino air ultimo. 

I). T N che ocCafione fegul lo fmarri mento dj 
JL Crifto , quando fu ritrovato nel Tem- 
pio, Che di fiutava fra' Dottori? 

M. Comandava efpreflamente Iddio nella fua 
Legge, nelFEiodo* al Capo 23. v. i6< e 17. c 
al Capo 37. v. 23. e nel Deuteronomio Cap, \6. 
v. 16. che tutti gli uomini I Traditi vifìtafTero 
rre volte Tanno il Tempio di Gerofolìma, nel- 
la fblennità della n afqua degli Azimi , in me- 
moria della liberazione del popolo dall'Egitto; 
nella Pentccofte , in rimembranza della Legge- 
ricevuta in quel giorno nel Monte Sinai , e 
nella fefta de' Tabernacoli in ringrawament© 

I 2 della 
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della divina afllftenza preftata a quel popolo 
nel tempo > che abitarono nel deferto , che fu 
per lo fpazio di quarant' anni . Andavano nel* 
la folennità della Pafqua > Gesù , la Vergine 
Santiflìma, e S. Giufeppe , fecondo la confue» 
tudinc di ciafeun anno; andavano a vifìtare il 
Santuario di Gerufalemme -, e offerivano in et 
fo i facrificj -, preferirti dalla Legge , e coman- 
dati . Accadde , che cflendo giunto Gesù ali* 
anno dodicefimo dell'età fua , e andando effi, 
fecondo il confucto al Tempio ih una delle fe- 
tte fopraccennate , cioè nella Pafqua degli Azi-* 
mi -, terminati che furono i fétte giorni , che 
ordinava iddio nel Levicico al Capo 13. v. 6. e 
nel Deuteronomio al 16. v. 3. per la dimora in 
erta Città nella celebrazione di quella fefta , 
mentr'effi tornavano alla volta di Nazaret ^ri- 
male il fanciullo Gesù a bello ftudio in Geru- 
salemme , feruta che la Vergine , e S. Giufep-» 
pe , fi fodero accorri di quefta fua feparazio- 
ne, e lontananza. Si fupponevano effi, che fi 
fbtfe accompagnato co' fuoi amici , e con alcu- 
ni compagni di quel viaggio . Camminarono 
in quefta guifa un giorno intero , ed erfendofi 
pofeia avveduti , che il fanciullo non era con 
coloro, che eflì s'immaginavano, tra' parenti, 
c gli amici , che erano in quel viaggio , con 
tutta fa diligenza lo ricercarono, e non aven- 
dolo elfi trovato , tornarono alla Città di Ge- 
rufalemme, rifoluti di ufare tutte le diligenze 
per rintracciarlo. Avvenne, che dopo tre gior* 

; ; ni 
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ni lo ritrovarono nel Tempio , mentre fedevav 
in mezzo a* Dottori della Legge , udiva i loro 
infegnamenti , e con tutta la modeftia li in- 
terrogava, quafi apprender volelVe da erti , in- 
torno alle queftioni, che agitavano . Stupiva- 
no tutti coloro , che preferiti erano, c con Com- 
ma ammirazione a (colta vano le ragioni * che ad-* 
duceva * e le rifpofte , che fopra ogni umana ca- 
pacità loro dava * e fopra tutto , maraviglia 
grande recava loro, la prudenza che oflervava- 
no in quel fanciullo di pochi anni . La Vergi- 
ne, e S. Giufeppe, in vedendo il divino figli uo- 
Jo, che con tanta profondità di dottrina ragio- 
nava in mezzo di tanti Dottori , fi maraviglia- 
rono ancora eflì , perche in età così tenera ino- 
ltrane la fua grande feienza . Quando fu ter- 
minata la difputa , la Vergine madre , chia- 
mò a fe il fuo figlio, e con parole piene di ar« 
dente amore , in quella guifa gli diflfe : mio 
caro/ divino figliuolo, perchè avete voi prati* 
cato con noi in quella guifa , re ft andò fenza 
noftra faputa in Geronima? voftro padre pu- 
tativo Giufeppe , e io, con eftremo cordoglio, 
c con fomma follecitudine , fino al prefente* 
giorno vi abbiam cercato . Replicò loro Gesù 
con termini di amore ripieni , e di rifpctto .• 
non vi era motivo alcuno, perchè dovette am- 
biduc con tanta anfietà ricercarmi ; io riraafò 
fono in Gerofolima con maturo configlio , c 
con piena deliberazione; non fapevace voi, che 
per negozi , e gravi affari commetti a me dall'' 

I 3 cter* 
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etcrno^rnio padre , doveva io prolungare la mia 
dimora in quefto paefe ì difpofe per altro Id- 
dio, che erti , non intcndertero pienamente la 
forza delle parole addotte dal divino fanciullo, 
nella rifpofta Joro data. Si accoppiò allora con 
erti , e prete il cammino alla volta di Nazaret 
Tua patria . Si moftrò mai (émprc fuddito , c 
obbediente a ogni cenno Joro; ed efeguiva con 
fomma prontezza qualunque efpreflìone della 
volontà loro , come fe fiato forte comandamen- 
to . La Vergine madre, confervava tutte que- 
lle parole , che udiva dal figliuolo divino nel 
Aio cuore, per ruminarle in vari tempi, e per 
penetrar meglio il lignificato di erte, e perpa* 
lefaile a fuo tempo a giovamento de* fedeli , 
che dovevano aggregarli alla fanta Chiefa . Il 
fanciullo Gesù, a proporzione, che fi avanza- 
va negli anni , e nella datura del fuo corpo, 
moflravafi più Capiente agli uomini, e lettera- 
to, e attendeva a opere di maggior fantità, e 
perfezione, con fommo piacere dell'eterno fuo 
padre , e anche degli uomini prudenti , da' 
quali lode vera , e favori Angolari ne ritrae- 
va. * , 
Z>. Poco fa abbiamo fermato, fecondo il te- 
tto di S. Matteo al Capo 2. v. 22. che S. Giu- 
feppc temè andare col fanciullo Gesù nella Giu- 
dea , perchè in erta regnava Archelao. Vorrei 
fapcre , perchè vada aderto con Gesù in Ceru- 
falemme , fe Archelao regnava in erta come 
Metropoli di tutto il Regno ? 

M. 
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M. S. Agoftino lib. 2. de con (e n fu Evangcli- 
ftarum, da rifpofta a quefto dubbio 9 c dice, 
che la Vergine , e S. Giufeppe , anteponevano 
il timore di Dio, a quel degli uomini , e però 
quantunque rcgnatfe Archelao in Gerofolima, 
andavano alla ìoiennità della Pafqua , e s'in- 
trudevano colla moltitudine del popolo , e in 
quefto modo , al meglio che efii potevano fi 
appiattavano : ita tìmebant parente t pueri habi- 
tationem in Hierufakm , ut tamen propter Dei 
timore m , feflivitatem foltmnem non pr atermt 't te- 
renty in qua latere facilìime pojfent. L'Abulen. 
fefopra quefto Capo 2. di S.Matteo, allaque- 
ftione S3. adegna un altra ragione , e dice , 
che il rumore divulgato da' Magi, che il Mcf- 
fia fotte venuto , già era pacato , e però non 
ebbero gran timore a venire in Gerufalemme * 
quantunque Archelao , averte in quella Città 
il fuo trono . 

D. Perchè fi manifefta il Signore , in età di 
dodici anni, e non indugia agli anni più pro- 
vetti? 

M. Lirano rifponde , che fin da fanciullo, 
volle far vedere lo zelo , che avea circa le 
cofe fpirituali : ut a pnerìtia oftendat z.elum fa- 
uni circa fpiritualia . Soggiunge il Venerabile 
Beda, che ficcome , per mezzo di dodici A- 
poftoli, dovea egli manifcftarfi al Mondo, co- 
sì ancora nel dodicefimo anno , comincia a 
farli palefe airEbraifmo. 

D. Perchè Crìfto Signor noftro , volle ri- 

I 4 mane- 
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mane re ih Gerulalemmc , lenza fame .avvitati 
la Vergine, e S.Giufeppc? i i \* , .*' 

. M. Vt oficnderet Chriftus > dice il Venera- 
bile Beda , fe babert alh'm P*trem vtrum in 
Cftìs . Le operazioni di Crifto erano di due 
forte: alcune, le faceva come uomo, e come 
gli altri uomini , regolate dalla ragione na- 
turale, e altre , come Salvatore » che appar- 
tenevano alla divinità, come farebbe lo infe- 
gnaie, il fare miracoli , iftituire i Sacramen- 
ti, e cofe limili; nelle operazioni , che face- 
va come uomo , quantunque non fofle tenu- 
to foggettarfi a creatura veruna, pur nondi- 
meno , per nofìro infegn amento , volle eflfere 
mai Tempre foggerto, e obbediente. In quan- 
to poi , a quello , che come Salvatore opera- 
va , era folamcntc all' eterno fuo padre fub- 
ordinato * La difputa , che co* Dottori intra- 
prende, era azione , fatta da lui per proprio 
ufizio di Salvatore del Mondo , nel qual mi- 
niftero , era folamence all' eterno fuo padre 
foggetto. Rimane adunque in Gerufalerame , 
fenza darne avvifo alla vera Madre, e al Pa- 
dre putativo , per far vedere , che in foroi- 
glianti 1 iublimi operazioni, non a eflj, ma al 
folo ecerno fuo Padre era fubordinato . Però 
diffe alla Madre : nefeiebatis 3 quia in his qua 
patris mei funt oportet me ejfcì 

£. Come mai potè edere , che la Vergine 
Santiflìma , la quale intimamente amava Cri- 
fto , per un giorno intero , da lui fi lèparaf- 

fc, 
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fc, e non fi accorgete fino aJJa fera, delia fua . 
aflfcnza ? i 

M Era coftume di quel tempo che mentre 
andavano gli Ebrei a Gerofolima , i fanciulli 
fi accompagna (Te ro cogli amici, e conofeenti, 
e però la Vergine Santifllma, non volle nega- 
re al fuo figliuolo quel tanto, chele altre ma- 
dri, folcvano concedere a'ioro figli . Molto più, 
ciò permetteva , perche il cuore di lei ardeva 
d'una gran fiamma di carità, la quale faceva, 
che ella de Ini e ralle , e godette, che ognuno fpe- 
r intentarle a prò fuo la foavità di quel celeftc 
fanciullo, che in tutte le fue parole efalava di- 
vinità» e diffondeva in abbondanza i doni fpi- 
rituali, a tutti coloro, co* quali ei difeorreva. 
Oltredichè in quefti viaggi , come oflervano i 
facri Efpofitori , andavano gli Uomini feparati 
dalle Donne, i fanciulli però, potevano anda- 
re con chi foiTe loro in compiacimento. Pertan- 
to, vedendo la Vergine, che il fanciullo , non 
era feco , fi fuppofe , che foffe con S. Giufeppe . Air 
oppofto, S. Giufeppe, s'immaginò, che fotte 
con fua madre; la fera poi, ritrovatili amen- 
due nell'albergo, e vedendo, che il fanciullo, 
non era con alcuno di elfi, allora fi accoderò 
della mancanza, e con tutta la diligenza lo ri- 
cercarono. 

Z>. Perche Crifìo Signor noftro ftava in 
mezzo de' Dottori, udiva quelli, e li interro- 
gava ì 

. Af. Coftume era degli Ebrei in Gerofolima 

di 
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di cenere una Accademia di Lettere Sacre predo 
al Tempio, dove infegnavano i macftri , c i 
fanciulli > e molti uditori, fcdcvano (opra la 
nuda terra, e li afcoltavano. Crifto Signor no- 
ftro, per ecccflo di umiltà, fi accomunò con 
gli altri fanciulli , e nella Accademia udiva i 
Dottori, che infegnavano, e interrogava quel- 
li per maggiormente erudirli, e infenfibilmen- 
te ammaeftrarli. Quefto è fentimcnto di Ori- 
gene, ho. 1$. e poi foggiunfc.- quia parvulns 
erat , invenìtur in medio , non eos docens , [ed 
interrogarti , & hoc prò atatis officio. Non in le- 
gna direttamente, ma interroga, come in fat- 
ti conveniva a quella età fanciullefca • 

•IX Che cofa fece Crifto Signor noftro dall' 
età di dodici anni , infino al fuo Battesimo.' 

M. Il Vangelo non tratta de* fatti di Crifto 
infino all'anno trentèlimo dell'età fua , onde , 
noi non portiamo afToluramence aderire, in che 
cofa fi efcrcitaflfe. Sappiamo però, che egli era 
fuddito alla Vergine, e a S. Giufcppc, e ob- 
bediente, che non paflava il tempo, in ozio, 
perche fommamente lo deteftava \ che il primo 
miracolo fu nelle Nozze di Cana, quando con- 
verti l'acqua in vino. In che cofa poi fi occu- 
pale in quefto tempo, è famofa queftione fra 
Dottori. 11 Cardinal Gaetano, fopra S. Marco | 
Gap. 6. v. 3. dice, che efercitava infieme con 
San Giuféppe l'Arte di Fabbro. Quefta fenten- , 
za è abbracciata dal Lirano, dall' Abulen/é. 
Paolo Burgenfe, nelle addizioni al Capitolo 6\ 

di 
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di S. Marco è di parere, che p affa (Te quefto 
tempo in altiflima contemplazione-, in orazio- 
ni, in digiuni, e nell' efercizio continuo dio- * 
pere facroffante; e ancora molto probabile , che 
porgefle ajuto a S, Giufeppe nel fuo lavoro, 

S. Giovanni Battifia predica nel deferto, rim- 
provera ì vili de Farifci, de* Sadducei , e de 1 
Peccatori . Battez.ua nel fiume Giordano , e rende 
te(iimonianz.a di Crifio. 

C A P. XIII. Lue. Cap. 3. dal v. 1. : \ 
fino al 18. Man. 3. dal v. i.fino al 
12. Marc, ù dal v.' i. fino al 
verfo 

Z?. jT^V Uando cominciò San Giovanni a efeh- 
citare il fuo miuiftero di Precurforedi 
Crifto? 

M. Nell'anno quindicefimo del governo di 
Tiberio Imperatore , allorché Ponzio Pilato 
prefedeva nella Giudea col titolo di Procurató- 
re, o fia di amminiftratore \ e (Tendo Erode Ari- 
ti pa Tetrarca della Galilea, cioè Signore del- 
la quarta parte del paefe degf Ifraeliti , la qua- 
le Provincia, Galilea fi addimandava, effondo 
Filippo fratello di quello Erode. Tetrarca del 
Paefe detto Itureo, e Traconitidc, e un certo 
Li Tania , Tetrarca della Provincia chiamata Abi- 
lina , effendo Principi de* Sacerdoti Anna, c 

Caifafso; 
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Caifaffo; ebbe Giovanni figlio di Zaccaria 
efpreflo comando dal grande Iddio, per una in- 
terna , e più che impetuofa ifpirazione cola nel 
deferto, 1 di portarti* ne Pae fi intorno al fiume 
Giordano, dov* egli predicava con gran fervore 
e gridava ad alta voce dicendo.* face peniten- 
za, perchè il Regno de* Cicli per voi fi avvici- 
na, cioè in hreve vedrete il Meffia j il quale, 
colla fua divina portanza , aprirà il Regno óc 
Cieli, il Paradifo, chiufo dal tempo della di* 
fubbidienza di Adamo, infino a quefto giorno. 
Amminiftrava ancora un Battefimo di. peniten- 
za, affinchè gli Uomini fi difponeflero aconfe- 
guire la remi filone delle loro colpe . Quefto ap- 
punto, vaticinato avea il Profeta Ifaia , al Ca- 
po 40. v. 3. allorché diflc: farà, a fuo tempo, 
una voce colà nel deferto , che fi farà fentire 
con quefti efpreflì termini: preparate, e difpò- 
nere la (tracia al vero Signore, indirizzate i 
fentieri , per li quali egli dee portarli , fi em- 
piano le valli, fi abballino i Colli, eie monta- 
gne , fi rendano diritte le fìrade (torte , e ©b* 
blique , le feofecfe , e malagevoli, fi faccia- 
no piane , in modo , che facilmente calca- 
re fi potiano , perchè in breve vedrà ogn 1 Uo- 
mo il Media mandato dall' onnipotente Iddio , 
per la falvezza , e redenzione dell' uman ge- 
nere . • » ; A 

, D. Prima , che v'inoltriate più avanti in 
quefto Capitolo, derìderò aver notizia di molte 
cofe; chi fon*ero Tiberio Imperatore, Ponzi* 

Pila- 
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Pilato Proccuratorc della Giudea, e che grado 
fofse quello di Erode > di Filippo, e di Li Tania, 
col nome di Tetrarca intitolati ì • 

Ai. Per la intelligenza efatta di meco quel- 
lo, che voi mi addimandate, conviene, che io 
vi dia varie notizie delle Iftoric , cavate per 
altro da gravi Autori , e in modo particolare 
da Giufèppe Ebreo , nel libro 1 8. delle Antichi- 
tà Giudaiche . Sappiate adunque , che e (Tendo 
il titolo di Re venuto preflb i Romani in ab- 
bominazione , chiamarono i loro Sovrani col 
nome d' Imperatori . II primo , che in quefta 
guifa fu nominato, fu GiuiioCcfarc , il fecon- 
do fu Augufto , e il terzo > quefto Tiberio , 
del quale noi ragioniamo. Era Tiberio , figlio di 
Livia » la quale dopo, che l'ebbe dato alla lu- 
ce, fi accasò col fuddetto Cefare Augufto , e 
quelli dopo la morte di Cajo , e di Lucio fi- 
gliuoli di Giulia fua figlia , e per confegucn- 
za fuoi nipoti, adottò per figliuolo Tiberio fuo 
fìgliaftro* e lo dichiarò erede, e fucceffore del 
fuo Impero. Regnò Augufto , dopo, che Giu- 
lio Gelare fu ammazzato cinquantafette anni, 
e poi morì, e gli fuccefTe Tiberio . Nel prin- 
cipio del fuo governo , fu alienirtìmo da ogni 
fatto, conforme di lui narra Suetonio nella fua 
vita, al Op. 17. mandò un Editto, e ordinò, 
che neffuno lo chiamarle Signore , quefta fu 
un altra difpofizione della Provvidenza di Dio, 
perchè viveva in quel tempo Gesù Crifto , Re 
de' Regi, c Signore de Comandami . Ebbe TU 

bcrio 



*4* Parte I. 
berio contezza de' fatti mirabili del Salvatore * 
e li propofe in Senato , volendolo aggregare , 
nel novero degli Dei, ma il Senato nonaccon- 
fcncl, come afferma Eufebio , nel libro fecon- 
do delle Morie* al Capo 2. non volle il Signo- 
re, tra' falfi, e fìnti Dei eflere arrolato , ma 
unicamente pretende, come per ogni legge a 
lui è dovuta ogni adorazione, e culto * Diven- 
ne finalmente Tiberio crudele al fommo, e in- 
viperì contro il genere umano 5 furono tanti i 
Senatori , che fece uccidere , che già non fi 
trovavano foggetti , che abili fodero ad eflere 
ammetti in quel Senato. Tanto riferifee Tacito 
nel Libro 6. de fuoi annali , Suetonio al Ca- 
pitolo 61. quefto fia detto , in ordine a Tibe- 
rio- In quanto poi, a Ponzio Pilato* e a'Te- 
trarchi, fa di meftiere aver notizia di molti va- 
ri avvenimenti . Archelao figliuolo di Erode 
Afcalonita, che fece la ftragc degl' Innocenti, 
frantela Aia barbarie , fu da Cefare Augufto 
cacciato dal Regno, o Tetrarchia, e relega* 
to in efilio -nell'anno decimo del Aio governo, 
cinquantadueflmodi Augufto, e dodicennio di 
Gesù Crifto . Avendo adunque Augufto , fpo- 
gliato Archelao della Giudea, cicè del Paefe 
toccato in forte alle due Tribù, Giuda, e Bi- 
niamino, aggregò quefta Provincia alia Siria, 
e vi coftkui PreAdente un certo detto Copo- 
nio, e per mezzo di lui, confìfcò tutte ie fb- 
ftanze di Archelao 5 per la qual caufa, i Pre- 
fidenti della Giudea, fono ftatipofeia chiama- 
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ti A m mi ni foratori , e Proccuratori . A Coponio 
fuccefle nella carica, Ambinio; a quefti Mar- 
co Ruffo, nel cui governo, mori Augufto, e 
fuccedendo Tiberio, fu elecco da lui, Valerio 
Graco, e pofeia Ponzio Pilato, nell'anno 13. 
del fuo Impero. Pilato, fopraftò nove anni al- 
la Giudea ; nel fecondo anno , fu battezzato 
Crifto, nel quinto morì, e nell'anno 2$. di 
Tiberio , per giufta vendetta di Dio, fu da 
eflb Tiberio relegacoinefìlio in Viennadi Fran- 
cia , dove dopo due anni, agitato da furie, 
C da di fpci azione , fi ucci fc colle fue mani . Tut- 
to q ueito fi legge in Giuféppe nel lib. 1S. del- 
le Antichità Giudaiche. Per quello poi , che 
apparciene ai Tetrarchi, convien fapere, che 
Erode Infanticida, avendo fatta la ftragc de- 
gl'Innocenti nel principio dell'anno fecondo di 
Crifto, cioè quattro giorni dopo il comincia- 
menco di etto , cinque giorni , dopo avercom- 
meda quefta barbarie, mòri, e avendo ucci- 
fo moki figliuoli in fua vita, tre foli nelafciò 
vivi , e fono Archelao, Erode decto Antìpa, 
e Filippo . Vennero quefti era loro a contefa , 
e litigavano , chi di elfi , fucceder dovette nel 
Regno, a E rode pad re loro defunto. Augufto, 
compofé le controverse loro , e di vi fé tutto il 
Regno dclfuddctto Erode in quattro parti , ov- 
f vero con altro nome dette Tetrarchie, e con* 
ftituì ciafeheduno dieffi Tetrarca , o fi a Prin- 
cipe della porzione, e della Provincia, a cui 
foprantendeva. Toccò la Giudea , ad Arche-. 

lao, 
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lao, e dopo, che fu cacciato dal Regno, fu 
data a Coponio in amminiftrazio.ne . Là Ga- 
lilea fu atfegnata a Erode Antipa , a Filippo 
la Provincia Iturea, e Traconitide ; lturea 
era detta da Icur figlio dilfmael, ed era pae- 
fe montuofo, e pieno difclve, fituato alla fal- 
da del fiume Giordano, e fi prolongava verfo 
occidente, alla volta de* monti di Tiro, e di 
Sidone. Traconitide, era di là dal Giordano , 
cominciava dal monte Libano, e fi dilatava in- 
fino al lago di Tiberiade . Veniva così chias- 
ma** , perchè era paefé feofeefo, e fafsofo , e 
nell* Idioma Greco, la parola Tracon ha que- 
fto lignificato. L'Abilina , toccata in forte a 
Lifania, era una Provincia, che defumeva il 
Tuo nome dalla Città di. Abela, famofa afsai > 
fituata verfo il monte Libano. •. 

J>. Chi era Lifanja , a cui toccò in forte 
efser Tetrarca di Abilina? 

Mlì Venerabile Beda, San Tommafo nei- 
la Catena aurea, la Glofa ordinaria, Teofi- 
lato, e alcuni altri hanno detto, che. fia fi- 
glio di Erode Afcalonita infanticida, e per 
confeguenza fratello de' fuddetti Archelao , Ero- 
de Antipa , e Filippo > Giuféppe Flavio pera 
nel libro 14. delle antichità Giudaiche al Capo 
2i.afscrifce , che quefto Lifania, fia figlio di 
Lifania il Vecchio, il quale fu figlio di Tolo- 
meo Minneo, chedomijiavain Chalcide , pae- 
ic fi unto prefìo il menti' libano, aqueftifuc* 
ccfse nel Regno dopo la fua morte, prima che 

da' 
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da'Romani, fofse desinato Re della Giudea i| 
fuddetto Erode Infanticida . Lafciò adunque q ue- 
fto Lifania un figlio , col medefimo nome di 
Lifania addimandato , il quale , usò ogni sfor- 
zo, e diligenza , per rimettere Antigono nel 
Regno della Giudea , fcacciando da efsolrca* 
no , ed era afììftito dal fuddetto Erode Infan- 
ticida. Fu poi , a iftanza di Antonio , e di 
Cefare Augufto , creato Erode Re della Giu- 
dea , efsendo da efso Regno efclufi Antigono , 
e Ircano , e nella divifione del Regno della Giù- 
dea, fu da' Romani creato anche efio Lifania, 
Tetrarca nella Provincia detta Abilina. 

iP. Perchè volendo il Vangelifta difeorrere 
del principio della predicazione di S.Giovanni 
Battifta, regiftra con tanta efattezza i Principi, 
che dominavano? 

A4, Seguita lenza dubbio il Vangelifta lo 
ftile praticato da* Profeti. Cosi ha fatto lfaia , 
Geremia , e molti altri . Pretende ancora far 
vedere, che dominando Tiberio Cefare, c canti 
Principi di nazione ftrauiera, era già venuto il 
Media ; poiché adempito fi era il vaticinio del 
Patriarca Giacobbe, nel Genefi al Capo 49. del 
quale molte fiate abbiamo difeorfo. Prova an- 
cora il Vangelifta la venuta dell' afpettato Mef- 
fìa, colla defemionc di quefti Principi , dalla 
autorità di Daniel al Capo i.dove, nella Sta- 
tua veduta dal fuperbo Nabucco, fabbricata di 
quattro metalli, fi rapprefentavano le quattro 
Monarchie, che dovevano, una all' altra fuccc- 
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dere, ed erano: il Regno de' Caldei, de' Per- 
mani* e de* Medi , de' Greci , e de' Romani; 
Soggiunge pofeia il Profeta , e dice > che du- 
rante quefto Impero Romano, farebbe co mpar- 
fo al Mondo il defiderato Meflìa : in dìebus re» 
gnorum ìllornm , fufeitabit Deus Cfti rtgnkm , 
qnoà in Aternum non dijfipabitar , & quod alteri 
popuh non tradetur. , 

D. Dice, il Sacro Tefto : [uh princìpìbus Sa* 
cerdotum Anna* & Caipha, vorrei fapcre , per- 
chè ad Anna, ed a Caifafso , dia nome di 
Principi de' Sacerdoti , cioè di capi delle venti- 
quattro claflì de' Sacerdoti , fe erano Pontefici, 
o fieno fommi Sacerdoti? 

M. Anna , e Caifafso , erano veramente 
Principi de' Sacerdoti , perchè erano primoge- 
niti, e capi delle famiglie, e quefta dignità, 
con tutta giuftizia loro conveniva . Il Pontifi- 
cato poi , lo ambivano con mezzi (travolti , e 
con arte iniqua, per tanto, giudica quelli il 
Vangelifta indegni di quefto onore , e li chia- 
ma per quel titolo , che era proprio dovuto 
loro , c ad effi fi apparteneva . 

D. Come mai poteva efsere , che Anna > e 
Caifafso , godefsero nella Sinagoga , nel mede- 
fimo tempo il Pontificato ? 

M Rifponde S. Agoftino, nel trattato 49. 
in Joannem, a cui quali tutti i facri Efpofito- 
ri fi fottoferivono, e dice, che fi chiamano que- 
lli due, fommi Sacerdoti, perche così comune- 
mente dal popolo erano intitolati, perchè fuc- 
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cedevano l'uno all' alerò nel Pontificato, e lo 
compravano fimoniacamente da' Romani. E in 
fatti di coftoro fi poteva dire, ciocche in dete- 
ftazione dell'empio Geroboamo dice la divina 
Scrittura, nel terzo de' Regi al Capo 1 3. v. 53. 
qkicttmcjne vokbat , implebat manurn , & fiebat 
Sacerdos . 

D. Che Torta di Battefimo, era quello , 
che predicava, e praticava S. Giovanni colà 
nel deferto? 

M. L'Angelico Dottor San Tommafo, di- 
feorre molto ditf'ufamente del Battefimo di 
San Giovanni, nella terza parte della Somma, 
alla queft. 38. e del molto, che egli di- 
ce, accennerò brevemente poche cofe: dico 
adunque che S. Giovanni fu il primo nel Mon* 
do, che abbia battezzato. La caufa proffima 
efficiente di quel Battefimo, era il medefimo 
San Giovanni; Tinftitutore, inquànto al rito, 
e Dio, fi deduce dal Vangelifta San Giovanni 
al Capo 1. v. 35. dove afferma lo ftefso Bat- 
tila; qui me mifìt baptizare in <tqua > il le mihi 
dìxit: fu per cjuem videris fpiritum defeendentem 
&c. La materia era acqua naturale, non vi 
era profferì mento di forma; onde tutta lefseiv. 
za di efso, confifteva nell'cdenia abluzione del 
corpo . In quanto agli effetti , non conferiva 
immediatamente la grazia ex opere operato* 
perchè quefta, efser doveva prerogativa del 
Battefimo di Crifto, ma folamcnte tal qual 
forta di accrefcimcnto di grazia, come fanno i 
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rioftn Sacramentali, ex opere operantis . E in- 
tanto dice il Tefto: pr&dicans bAptifmitm pani- 
tcntid in remiffìonem peccatorum , in quanto in- 
duceva gli Uomini alla penitenza, ed era una 
certa protrazione , che facevano ciTì Uomini 
di fare con quel Battemmo una feria peniten- 
za , e in virtù di quella penitenza confegui- 
vano la reminone delle loro colpe. 

Lh Perchè San Giovanni, battezzava pi ut- 
tofto nel Giordano che in altro luogo/ 

Al. Battezzava nel Giordano, e anche al- 
trove ; poiché fi legge in S. Giovanni al Ca- 
po 3. v. 13. Joannes erat baptizans in ALnnon> 
jttxta Sa/im , yt,ìa aqttf muh( eravt Mie . Più 
frequentemente però battezzava nel Giordano, 
perchè vi era gran copia di acqua che fi ri- 
chiedeva per lo ufo di tanto popolo , che con- 
correva. Oltrcdichè, il Giordano, tornava mol- 
to comodo a coloro, che abitavano nella Giu- 
dea , nella Galilea, e nella Samaria, e però 
efercitava in efso, più che in altro luogo il 
fuo mini fiero. 

JD. Che cofa intende il Vangelifta , allorché 
cita il Tefto d'Ifaia, al Capo 40. omnis val/is 
implebitttr , & omnir mons , & Collis burniti abituri 

Al. Teofllato, Gaetano, e altri molti inten- 
dono per nome di valle, le potenze deboli dell' 
Uomo, le quali, mediante la grazia di Cri- 
£1, dovevano cfseve corroborate \ fotto i no- 
mi di monti , e di colli, intendono la potc- 
flà del Demonio, e la prefunzione delia men- 
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tè dell'Uomo, che dovea appianarti, e cor 
via ogni difficoltà per Jo ricevimento del fa- 
crofsanto Vangelo. S. Agoftino Ser. dice, 
che quefta Temenza, ha la medefi ma forza del 
detto di Crifto in S. Luca al Capo 14. v. 11. 
qmi fe humihat ex alt abitar , & qui fe exahat hu- 
miliabitur . Altri per nome di monti , intendo- 
no i Giudei, i quali in pena de loro peccati, 
dovevano efser depredi; e per quello di valle, 
i Gentili, i quali allora giacevano ncll' abifso 
delle tenebre, e de* peccaci, fenza il lume del- 
la vera fede, e qucfti dovevano efsere folle- 
vati. 

Z>. Come dice : videbit omnìs caro falatare Dei y 
fe tutti gli Uomini non videro Crifto in Car- 
ne ? 

M. tafeiate da banda moke efpotizioni , 
dico, che il Tetto ha voluto lignificare , che 
il frutto della predicazione vangelica , e del- f 
la legge di Crifto, giunger dovea a tutte le 
nazioni del Mondo, quantunque remote fie- 
no, e lontane. Si può anche dire, che fotto 
quefta parola omnìs cara, abbia voluto inten- 
dere , no i tutti gli Uomini, ma molti di eflì, 
e non è cofa impropria , che quefto termine^ 
univerfale omnìs , fi prenda per molti, e non 
per tutti, nel Gcnefi al Capo 41. v. ^7. fta re- 
gi tirato omnes provincia venìebant in ALgyptHm* 
Ht emercnt /ibi efeas . Significa, che molte Pro- 
vincie venivano in Egitto, a provvederli di ali- 
menti . Nel terzo de* Regi al Capo 18. v. 1®. 
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vien detto a Elia; non efl gens , *ut Regnum , 
quo non mìferit Dominus meas , /e reqntrcns > e 
volle dire , ti ha fatto cercare in molti luoghi. 
Nel Salmo li. v. il. Adorahnnt enm omnesrc- 
ges terra y omnes gente s fervient ti* Significa, 
che il Meflìa , da molti Principi , e da molte 
nazioni, efser dovea fcrvito, e adorato.- cosi 
in quefto luogo, dicendo omnis caro y volle in- 
tendere, buona quantità di Uomini, vedrà il 
Media, che è il Verbo divino, di noftra carne 
veftito . 

£>s Che cofa narra il facro Tcfto, intorno 
alla perfona di S. Giovanni? 

M. S. Matteo, al Capo 3., e S. Marco al 
j. dicono di lui, che avea un veftito teffuto di 
peli di Cammello, che fi cingeva i lombi con 
una fafeia di pelle, e che fi alimentava di Lo- 
cufte , o Cavallette, e di mele, che fanno le 
Api ne'bofchi, e nelle felve. 

D. Perchè veftiva piuttofto di peli di Cam- 
melli , che di altra maceria? 

Ad, La vefte di Giovanni, era abito di pe- 
nitenza, e però fi ferve di materia rozza, e 
che poteva averla colà nel deferto con tutta 
l'agevolezza. La Zona con cui cingeva i lombi , 
era di pelle a imitazione del Santo Profeta Elia, 
come di lui otferva il facro Tefto, nel quarto 
libro de' Regi al Capo 1. v. 6. 

D. Che forta di cibo e quello di cui fi ali- 
mentava S. Giovanni, chiamato Locufte dal 
V angelifta f 
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M. Eutimio , e il Carcufiano afscrifcono , 
che fono certe foglie di albero , che in quel 
paefe fi trovano in grande abbondanza , e li 
addimandano Locufte . S.Girolamo però lib. 
2. adverfus Jovinianum, e S. Tommafò nella 
Catena, affermano, che fono quella forca di 
animali, che noi chiamiamo Cavallette , anno- 
verate nel Levitico al Capo il. v. 22. tra* cibi 
mondi , che agli Ebrei , dalla legge eran per- 
metti. Le prendeva Giovanni, le fèccava al 
Sole, e di efse fi alimentava. Il Mele falvati- 
co, era quello, che facevano le Api , ne'bofchi> 
e nelle felve. 

D. Non trovo nel facro Tefto, che fi faccia 
menzione della bevanda di S. Giovarmi, vor- 
rei fapere, cofa beeva/* 

M. La vita auftera, che menava S.Giovan- 
ni nel deferto , non permetteva , che egli po- 
tette bere altro, che acqua. La lontananza de- 
gli uomini , non gli poteva dare altra bevan- 
da , che la detta acqua , e intanto non lo dice 
il Vangeli fta , in quanto , ha già fopra affer- 
mato, che l'Angelo rivelò a San Zaccaria fuo 

Ìjadre: viri km , & ficeram non bibet. E" giuoco 
orza afTerire adunque, che egli beefle acqua. 

Z>. Concorreva forfè quantità di popolo ad 
afeoleare i ragionamenti di S. Giovanni colà nei 
deferto? - 

M. Oflervavano gli uomini l'eccellente vir- 
tù di Giovanni , l'attinenza nel cibo , e nella 
bevanda, la rigidezza nel veftico, e vedevano, 
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che Scordato era a riatto di le medefimó, c che 
attendeva alla fallite eterna degli altri, fi fen- 
tivanò moflì pertanto internamente ad andare 
a:l ascoltarlo . Erano parimente invitati dalla 
novità della maceria de' Tuoi difeorfi 5 poiché 
non mai pel tempo trafeorfo udito avevano in- 
tonarli all'orecchio quefta gran parola.* Re- 
gno de' Cieli. Perlochc andavano a trovarlogli 
libici abitanti in Gerofolima > anzi nella Giu- 
dea tutta , e nc'paefi intorno al fiume Gior- 
dano, fi battezzavano tutti da lui nel fuddet- 
to fiume Giordano , e confettavano alla prefen- 
za di lui, che erano peccatori, e rei di gravi 
delitti. Oflervando egli , che molti Farifei, e 
Sadducei concorrevano al fuo battefimo , fifsò 
in elfi lo fguardo, e con Tanto zelo, cosi loro 
ditte: o Temenza di vipere, chi v'ha modi, a 
venir qua, a ricevere il mio battefimo? volete 
forfè anche voi icanfare lo /degno irritato dei 
fummo Dio/ fc volete felli vare i danni dell'ira 
di Dio, che vi fovraftano, fate frutti degnidi 
penitenza . Non vogliate pervadervi , che fa- 
cil cofa farà, che voi fchiviatc i mali , e i ga- 
ftighi, che vi tiene Iddio apparecchiati , per* 
che come voi vi andate falfamente lufingando, 
liete figli del Patriarca Abramo , e da lui trae- 
te la voftra origine; imperocché , in verità io 
vi dico, che non permetterà Iddio , che peri A 
cario i figli di un Patriarca così eccellente , ma 
Tappiate , che può il Signore fufeitarc da que- 
lle pietre figliuoli al Patriarca, e voglio dire, 
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può convertire il Gentilefìmo, e fare in qucftó 
modo , che ila ricco Abramo di fanta prole* 
Non tarderà la mano dell' onnipotente Iddio a 
piombare fopra di voi ; la fcure fta già in pro- 
cinto di tagliar l'albero , il giudizio di Dio è- 
imminente , ogni albero adunque , cioè ogni 
uomo , che non farà frutto degno di peniten- 
za, farà fenza dubbio tagliato , cioè travagliato 
con pene temporali , e colla morte , e pofcia 
farà gettato nel fuoco ad ardere per tutta 1" 
eternità nell'Inferno. Io in vero , vi battezzo 
prefentementc coli* acqua , e vi difpongo a fa- 
re una feria penitenza, il Mcflìa , che in bre- 
ve vedrete dopo di me , è più forte di me , e 
mi protefto, che non fono degno di portare le 
fcarpe , che ha in piedi , eflb vi battezzerà nel- 
lo Spiritotfanto, e nel fuoco , e quel battefi- 
mo vi produrrà immediatamente la grazia, e i 
doni dello Spirito Settiforme * Egli ha la pala 
da grano in mano fua, e voglio dire, ha pof* 
fanza di giudicare tutte le ragionevoli creatu- 
re *, può Sventolare, e ripulire la fua aja, cioè 
la Chiefa , e fegregare da etfa i reprobi dagli 
eletti -, egli può ragunare il fuo frumento nel 
granajo , e voglio dire , collocare per tèmpre 
i buoni in Paradifo , e condannare la paglia, 
cioè gli empi ad ardere per tutta una eternità 
nel fuoco dell'Inferno ineftinguibile . 

V. Chi erano quelli Farifei , e Sadducei , 
co' quali ragiona si afpramente il Precurfòrc? 
M. Erano i Farifei uomini , cosi detti, dal 
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nome Ebreo Pharas , che in queir idioma tre 
cofe lignifica, cioè, diftendere, efporre, e fe- 
parare . Quefte tre cofe , convenivano a' Fari- 
sèi . Edi fi difendevano fopra il popolo , per 
apparire fanti , ed eccellenti , e dilatavano le 
filatene y per acquiftare ftima, e concetto ap- 
pretto il volgo, pretendevano i faluti da ognu- 
no per le ftrade , e federe a menfa ne* primi 
luoghi quando erano invitati alle nozze , e a' 
conviti, conforme rimprovera il Salvatore , in 
S. Matteo al Capo 2 3. v. j. Efponevano anco- 
ra, e interpretavano la Legge, fecondo il det- 
to del medefimo Signore , nel citato Capitolo 
di S. Matteo, v. 2. Snper eathedram Moyfis fc- 
dernnt Scriba , & Pharifdi . Si sparavano pa- 
rimente dagli altri , ftimandofi più fanti > e 
reputando ogn' altro indegno di avvicinarli lo- 
ro, e di toccarli . Potevano eflere i Farifei di 
qualfivoglia Tribù , e famiglia , e V inftituto 
di eflì, non era a una Tribù fola determinato, 
come quello de' Sacerdoti , e de' Leviti . Infie- 
me colla Legge Mofaica , infegnavano molti 
errori , v ed erefie . Erano ipocriti , fuperbi al 
fommo, e ambiziofi. 

I Sadducei , traevano il loro origine da un 
certo Sadoc , difcepolo una volta di Antigno 
famofò Farifeo , e polcia Apoftara della Legge 
Mofaica , accompagnatoli con Dofìtco Samari- 
tano, imparò, e propalò molti errori di quel- 
la fetta . Non ammettevano i Sadducei altri li- 
bri della Scrittura , che unicamente il Penca- 
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teuco . Non ricevevano alcuna tradizione de* 
loro maggiori j negavano la refurrezione de* 
morti , la immortalità dell'Anima, e gli An- 
geli , e non credevano , fe non quelle cofe , 
che al fenfo loro fi rapprefèntavano , onde fi 
legge in S.Matteo ai Capo 11. v. 23. Acceffe- 
runt aa eum Sadducei , qui dicunt non effe te- 
furrcElionem , neque Angelum , neque Spiritum . 

D. Trovo una cerca discrepanza in quefto 
fatto , tra due Vangelifti . S. Matteo al Capo 
3. dice: videns autem multo* Pharifxorum , & 
Sadduc&orum veniente* ad Baptifmum fuum di- 
xit ci*: progenie* viperarum &c. S. Luca al Ca- 
po parimente 3, dice .• dicebat ergo ad turba* > 
quA exibant , ut baptizjirentur ab ipfo : gcnimina 
viperarum &c. dalle parole di S. Matteo , pa» 
re, che S. Giovanni facerte quefto rimprovero 
a'Farifei, e a' Sadducei , dai tefto poi di San 
Luca, pare che lo facerte, non a erti, ma alle 
turbe. Vorrei fapere , come fi conciliano amen- 
due i Vangelifti ? 

Ai. Eutimio è ftato di fèntimento, che due 
volte prorTeriflfe San Giovanni quefte parole, la 
prima a'Farifei , e a* Sadducei , e la feconda 
alle turbe . La comune opinione però è, che 
una fbl volta ei le dicefle, quando prefenti era- 
no i fuddetti Fari Tei , e Sadducei, e le turbe, 
e che l'intento di Giovanni forte rimproverare 
i medefimi Farifei , e Sadducei 5 poiché le tur- 
be , che venivano a ricevere il Tuo B ittefimo , 
c. confortavano le proprie colpe, le riceveva con 
animo molto benigno, D* 
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D. Perche chiama S. Giovanni coftoro , ^e- 
nìmina vìptrarum ì 

M. La vipera , come oflerva S. Giovanni Cri- 
foftomo hom. 1 1. in Match, uccide la madre» 
nell'atto medefìmo , che la partorifee , cofto- 
ro, erano fimi li alle vipere , perchè uccideva- 
no i loro padri fpirituali, da 1 quali, nella ve- 
rità , e nella Tanta dottrina erano generati V 
Vedendo adunque San Giovanni , che quefti 
venivano a trovar lui per aver occafione di ca- 
lunniarlo , e di prendere in mala parte i fuoi 
detti, inveifee contro di eflì, e dice loro : gc± 
nìmina vipcrarum . La vipera, dice S.Bonaven- 
tura, fopra il Capo 3. di S. Luca , c bella al 
di fuori , e fembra in certo modo dipinta , den- 
tro però è di toflìeo piena , e di veleno ; così 
appunto erano i Farifei , e i Sadducei , nel!' 
efterno Emulavano rettitudine , e giuftizia , 
ma dentro nell'interno , empi erano , e pieni 
di fccllcratezze , onde Crifto Signor noftro , dif- 
fe loro in S. Matteo al Capo 2$. v. 27. va vo- 
bis Scriba , & Pharif&i , qui fimiies efiis fepul- 
chris dealbatis , qua a foris apparent homimbus 
fpcciofa , intus vero piena, fitnt ojfibtts mortuorum y 
ac ornili fpitrcitia. 

X). Perchè tratta con tanta afprezza S.Gio- 
vanni Bactifta, quelli , che venivano ad afcol- 
tare la fua dottrina , e a ricevere i Tuoi fpi ri- 
tuali infégnamenti ì 

M. Conofceva S. Giovanni per divina reve- 
lazione, dice S. Gio; Crifoftomo hom. 11. che 

tut- 
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tutta la fupcrbia loro fondata era nella nobil- 
tà , e nella grandezza de* loro maggiori, e che 
quefta era la caufa della loro fpiricuale rovi- 
na, volendo adunque tor via da eflì la forgen- 
te di tanto male, chiama quelli; femmina vi- 
peraritm , e con quefta abjezione , rintuzza la 
loro fupcrbia, e arroganza. Vedeva ancora il 
Precursore , dice Origene nella hom. 22. che 
non avevano quefti laiciata veramente 1* ceca* 
(ione del peccato , e le loro perverfe confuetu- 
dini , ma che oftinati più che mai perliftevano 
ne* loro errori , e nelle antiche fcelleratezze , e 
die non deponevano il coftume antico loro di 
perfeguitare a morte , coloro , che nello fpi- 
rito volevano rigenerarli , e in fatti anche V 
amabiliffimo noftro Redentore, fgridò tèmpre , 
e trattò afpramente coloro, che offervava in- 
duriti nelle colpe, e oftinati . Avendo avuta 
adunque S. Giovanni fpeciale revelazione da 
Dio dello ftato di quefti perfidi , proruppe in 
quefte parole: femmina vipcrarnm . 

D. Se qucfto è, come dunque foggiunge 
ejuis vohis demon/ìravit fttgere a ventura ira? 
La falfa penitenza , non fa (campare lo fdc- 
gno di Dìo , ma piuttofto fa più rigido fpe- 
rimentare il fuo furore ì 

M. Le parole di S. Giovanni , hanno que- 
fta forza , <:ioè : chi mai vi hainfegnato que- 
llo grande errore, e falfa dottrina , che per 
mezzo di una fìnta penitenza , fi porta fchi- 
varc lo fdegno irritato del grande Iddio ì 
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IX Segue S.Giovanni, e dice loro: ne ve- 
liti* dicere : patrem habemus Abraham » fe in 
verità, traevano gli Ebrei da Abramo la loro 
origine , perche non permette loro che dica- 
no di etter figliuoli di quel Patriarca? 

M. Rifpondono S. Tommalò , e il Lirano, 
c dicono , che quelli fi gloriavano della Pa- 
rentela di Abramo, ma non imitavano i Tuoi 
coftumi , fa per tanto veder loro , quanto 
male fia , avere i genitori Santi , ed ettere 
differenti da elfi nelle opere « S. Gio: Crifofto- 
mo hom. it. e TAbulenfe danno un* altra no* 
bile interpretazione a quelle parole , e dico- 
no, che coftoro fi fidavano troppo, ©perme- 
glio dire prefumevano ne' meriti di Abramo, 
c nelle promette , fatte da Dio al Patriarca , 
c fi fupponevano , che impofiìbil cofa fotte , 
che accadefle loro un qualche finiftro avveni- 
mento , e molto meno , potettero incorrere 
nella dannazione eterna > perlochè ditte loro 
il Precurfbre , che fi levaflero quella pazzia 
dal capo , poiché , dove mancano le virtù , 
non giovano i meriti degli antenati . Anche 
Crifto Signor noftro ditte loro, come regiftra 
S.Giovanni al Capo 8. v. 33. Si filli Abrah* 
eftis , opera Abrahs. facite . 

D. Segue a ragionare S. Giovanni , e dice 
loro : potens efi antan Deus [nfeitare de lapidi- 
bus iflis filios Abrah* . Vorrei fapere , quali 
pietre lotterò quelle delle quali favellava il 
Precurforc ? 

AL 
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M. E' comune fentenza de* Santi Padri , c 
de' facri Efpofìtori, particolarmente di S.Tom- 
mafo, del Lirano, e dell' Abulenfe , che que- 
lle foflero quelle dodici pietre, che gli Ebrei 
collocate avevano per comando di Dio in mez- 
zo al fiume Giordano, allorché lo valicarono 
a piedi afeiutti , come fi legge nel libro di 
Giofuc, al Capo 4-v.^. le quali pietre fi ve- 
devano colà nel fiume anche a tempo di S. 
Giovanni , e di quefte difle : potens eff Deus 
^citare de lapidibus tflis filìos Abraha . 

D. Cofa intendeva S. Giovanni , allorché 
dille, che da quelle pietre , poteva fufeitarc 
Iddio figli di Abramo? 

M. Pretendeva il Precurfore, come otferva 
S. Tommafo, rintuzzare f orgoglio , che ave* 
vano coftoro , i quali fi pervadevano , che 
Iddio non averebbe permeilo , che peri (fero 
eflì eternamente , per non privare il Patriar- 
ca fuo amico della prole, dice adunque non 
vi raggirate in capo fimil penfiero \ può Id- 
dio fare , che quefte pietre fi convertano in 
Uomini , e che fieno nella fede figli di Abra- 
mo. Allude al detto d'Ifaja , al Capo ji. v. 
i. il quale chiama Abramo, c Sara mercè la 
lunga loro fterilitade col nome di pietre, al- 
lorché diiTe : attendipe ad petram, undt ex elfi 
ejìis , & ad cavtrnam lacì , de qua pracifi 
cftis. 

Z>. Che rifpondeva il popolo, quando udi- 
va tali rimproveri? 



160 Parte I. 

M. La turba del popòlo , fentiva quefte 
tremende minacele , che fulminava Giovanni 
con voce più che di tuono , e compunta dal- 
ia efficacia di quefte parole, fi presentò a ef- 
fo Giovanni, e con termini fupplichevoli , co- 
sì gli diflfe: che cofa dobbiamo far noi , ac- 
ciocché le opere noftre producano frutti de- 
gni di penitenza , e fchiviamo in quefta gui- 
fa la dannazione eterna , che minacciate , c 
acquiftiamo per tempre il Paradifò / Rifpofe 
Giovanni, a quefta loro interrogazione, edit 
fé: efercitatevi nelle opere della mifericordia , 
e in modo particolare nella limofina. Chi di 
voi ha due vefti , fe ne privi di una , e la 
dia a chi è nudo . E chi ha cibo in abbon- 
danza , porga agli affamati il neceflario loro 
ibftentamento . Compunti anche i Publicani 
dalle prediche di Giovanni, a lui fi prefenta- 
rono per ricevere da lui il fuo Battefìmo , e 
gli differo: diteci in grazia, o buon macftro : 
che doveremo far noi , per acquiftare la fa- 
Iute eterna delle noftre anime/* Rifpoié UBat- 
tifta , e diflfe loro: nella rifeoflìone de tribu- 
ti , non vogliate lafciaryi forprcndere dalla 
avarizia , ed efigere da* popoli più di quello, 
che dal Principe vi viene importo . Si porta- 
rono a Giovanni inteneriti di cuore anche i 
Soldati , e rifoluti di fare frutti degni di pe* 
nitenza , cosi gli differo: che dobbiamo fare 
ancora noi , per ifeampare quel gran male , 
che ci fovrafta, in pena de' gravi peccati , che 

abbia- 
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abbiamo commetti ? Rifpofe loro Giovanni : 
non face angherie ad alcuno * e violenza. Non 
calunniate perfona veruna , imponendole quei 
delitti, the non ha fatti 5' fiat* lontani dalla 
rapina, non togliete la roba d'altri , »e con- 
tentatevi dello Aipendio > che dal Principe , 
per mercede del voftro lervizio' è - detonato . 
Fuggendo adunque fa violenza- , la calunnia , 
€ la rapina, farete falvi. 1 e " 

v J>. Chi erano i Pubblicani? 

Ai. Erano quelli , i quali edgevano i tribù- 
ti , e le gabelle . Qucfti , molto odiati erano 
da' Giudei j e tenuti per pubblici peccatori . 
Gli Ebrei, li chiamavano nella lingua lóro Pa- 
rizim che fignifica diflipatori di fiepe per ru- 
bar l'uva. Erano con tal nome dagli Ebrei ad- 
dimandati , perchè rompevano la libertà , c 
aprivano la ftrada alla fervicù de' Principi ftra- 
nieri y e però tenuti erano per Uomini inde- 
gni , c per infami . Crino Signor noftro , vo- 
lendo descrivere la qualità d'un Uomo di per- 
duta cofeienza, lo chiama Pubblicano, cosi in 
S.Matteo al Capo 18. fta regiftrato, che colui, 
che non prefta obbedienza a* comandi della 
Chiefa: fil riti ut ethnìcus , & PtibUcanus . Si 
vede nondimeno, quanto grande foife l'ofti na- 
zione degli Scribi, e de' Farifei, i quali quan- 
tunque /èritiflcro le prediche di Giovanni, non 
mai fi convertivano . Venivano a lui computi* 
ti, la turba, i Pubblicani , e i Soldati , ma 
m>n già gli Scribi, e i Farifei . La ragione e, 
Te/I. Novo Torno /. L per- 
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perchè quelli , conofcevano illuminati dalle pa- 
role di Giovanni le loro colpe $ piangevano , e 
fi emendavano ; quefti poi » mavano fanti , 
e letterati > fellemi vano le parole del Precurfo- 
re, e recavano acciecati nella perfida loro ofti- 
nazione. Con tutta verità adunque, duTcaco- 
ftoro il Redentore, rimproverando la loro otti- 
nazione» e malizia, come fta fcritto in S.Mat- 
teo , al Capo il. v. 31. amen dico vobis , quia 
Pub tic ani, & meretrice* pracedent vos in regnum 
Dei. 

Crifio Signor nofiro va al fiume Giordano , è 
battez.vtto da San Giovanni . Si [palancano i 
CieB y feende [opra lui lo Spirito Santo in forma 
di Colomba. È Eterno Padre lo autentica per fi- 
gliuolo . 

CAP. XIV. Mot. }. dal v. 13. infino 
air ultimo. Alare, i.dal v.$. infino al 
v. tu Lue. 3. dal v. il. infino 
alf ultimo. 

* 

* 

D. He cofa avvenne di (Ingoiare a S. Gio- 
V-/ vanni , nel tempo , che battezzava le 
turbe 1 che in gran novero a lui concorreva- 
no? 

Ai. Ebbe la forte di battezzare colle lue ma- 
ni il Salvator del Mondo . 

D. In che modo potè S. Giovanni battezzar 
Crifto , fc San Giovanni battezzava nel fiume 

Gior- 
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Giordano , e il Signore abitava in Nazaret, 
Città alla Galilea fubordinata . 

M. Nel tempo medefimo , che predicava 
Giovanni » e battezzava y Ci trasferì il Signo- 
re, da Nazaret Città della Galilea , al fiume. 
Giordano , per ricevere il BattcfimO dalle ma- 
ni del divino Tuo Prccurfore. 
D. Perchè volle Grillo edere battezzato? 
ili: Per infondere virtù all'acqua di mondar 
ie anime da' peccati , nel Battemmo , che in 
breve , da lui dovea e fica- inftituito. Qucfto è 
/entimento di S. Agoftino Ser. de tempore , 
£ di S.Leone Ser. 4. de Natività Domini. Pre- 
refe ancora, dice S. Gio: Crifoftomo nell'opera 
imperfetta hom. 4. che Giovanni autenticate 
alle turbe , che concorrevano al fuo Battefi- 
mo , che Crifto era il Mcflia nella Legge pro- 
metto, e difponcfle gli Uomini, al Sacramen- 
to della regenerazione , che doveva effe re i n (li- 
tui to da elfo Crifto . Volle adunque praticare 
in fe , quel tanto , che doveva a fuo tempo 
preicriverc agli altri. Oflerva in quefta grande 
azione S. Agoftino, lib. f. de Baptifmo Cap. p. 
che eflendofi umiliato S. Giovanni , e avendo 
detto , che non era degno di feiorre le fcarpe, 
che portava ne' piedi Crifto , come regiftra S. 
Matteo al Capo 3. v. 11. qui poft me vtnturus 
efi fortior me eft , eujus non fum dignus cale e a- 
menta, portare, e S.Giovanni al Capo c. v. 17. 



cAUeamenti , Crifto (i umilia a'fuoi piedi , 
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cefalea , c fa , che gii infonda le acque fopra il 
Tuo capo: ejtts fe baptìfmo [Hbjecit , qui fc profi- 
tcbatnr non ejfe dìgnum , ut illius cdkeantcnti 
corrigìam folveret . 

D. Perche Crifto va a trovare Giovanni , e 
non difponc piuttofto , che Giovanni vada in 
traccia di eflb Crifto , come conveniva al fervo 
verfo il fuo padrone? 

M. Perchè quantunque svelte Giovanni ado- 
rato Crifto , anche racchiufo nelT utero ideila 
madre , e avelie certa feienza , che egli fofle 
nel Mondo , e che abitate tra gli Uomini , 
nientedimeno, non conofeeva determinaràmen- 
tc chi egli foffe , e però malagevol cofa ti lui 
farebbe ftata , andare a trovar Crifto . In ol- 
tre , come infegna V erudito Abulenfe , alla 
queftione 72. voleva Crifto aver autentica te- 
ftimonianza da S.Giovanni, Uomo infignè per 
la fantità della vita , e dal popolo tutto molto 
filmato} fé Giovanni adunque, venuto fofTe a 
trovar Crifto , farebbe flato in qualche luogo 
occulto , e (égregato dal conforzio degli Uo- 
mini , viene per tanto Crifto a trovare Giovan- 
ni , a cui concorreva il popolo tutto , e volle 
infame decorare il fuo fervo . 

D. Che dille S.Giovanni , quando vide Cri- 
fto, che come uno del popolo , infamemente 
gli addi mandava il Battemmo? 

AL Giovanni, in vedendo il fu premo Signo- 
re , Santo de* Santi, e la fantità medefima pro- 
Arato a fuoi piedi , per edere- , <ome «qualun- 
que 
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tjué altro da lui battezzato, inorridì, conterrà 
piando T eccellenza, e la grandézza di Crifto, 
onde tento con tutta la (ommirtìone impedire 
I qucfto atto , e a lui rivolto , parlò , e difTe : 
voi volete ricevere da me il Battefìmo , che fle- 
tè il mio Signore , il mio Creatore , il mio 
Dio ? Io piuttoftó , viliffima creatura , e voftro 
indegno fervo devo ricevere da voi le acque bat- 
tei! mali. 

D. In che modo conóbbe San Giovanni , che 
quel perfonaggio, che gli addimandava il Bata- 
te/imo foffe Crifto , fc non mai per lo innanzi 
r aveva veduto ? ; 

A4. E'cofa certa , che quantunque S. Gio- 
vanni nel ventre di Lifabetta averte adorato 
Cri^o ridi' utero della Vergine, nientedimeno * 
eflfendo dopo il nafeimento di ambidue , vitfuti 
l'uno, e l'altro tra loro difgiunti, ed ctfendo 
andato Crifto colla Vergine Santirtima in Egit- 
to, e Giovanni al deferto, non conofeeva Cri- 
fto , e però , come regiftra il Vangelifta S. Gio* 
vanni, al Capo i. v. $j. diceva il Precurfbrc : 
' *&° mefciekam ettm -, fed qui mifìt me baptizaré 
» in aqaa , illc inibì dMt : fuper quem rìderti Spi-> 
ritHm defeendentem , & mànentem fuper enm i 
\ hic eft fm baptizat in Spirita Santto . Sapeva 
I Giovanni, che Crifto era nel Mondo, ma de- 
terminatamente noi conofeeva , e però gli fu 
$ dato* da Dio quel (ègira , e pure , prima eh* 
9 egli vedeffe il detto fegno , lo conobbe , e gli 
0 dirle : ego a te debco.baptizjri . Il modo poi , 

L i ao- 
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come lo conobbe , lo aflegna dottamente il 
Urano, e il Salmerone, toro. 4. par/ 1. tra&. 
7. ed è, una Speciale revelazione da Dio eb- 
be il Prccurfore tantofto vide Crifto, prima, 
che battezzale lui , e vedette fendere lo Spi- 
titotfanto , e quefto fecondo fegno gli fu da- 
to, per maggior conferma di Crifto, affinchè 
quel più Giovanni fi ftabilirte nella ftima , 
che conceputa avea dell* eccellenza di quel 
divin perfonaggio , che inftantemente il Bat- 
temmo gli addimandava, 

D. Defidero fapere , fe ficcome Giovanni 
battezzò Crifto, forte altresì da Crifto ei bat- 
t ezzato ì 

M. S. Agoftino Ser. 4. de Joannc . S. Gio; 
Crifoftomo hom. 4. nel V opera imperfetta , c 
molti altri , affermano , che Giovanni forte bat- 
tezzato dal Signore nel tempo medefimo , che 
erto Giovanni diede a Crifto 1* addimandato 
Battefimo . Lo deducono quefti dal Tefto del 
Vangelo , poiché avendo detto S. Giovanni a 
Crifto : ego 4 te debeo baptizari , fu fénza dub- 
bio confolato da erto Crifto, e da lui fu bat- 
tezzato. Oltredichc quando il detto San Gio- 
vanni moftrò qualche repugnanza in battez- 
zar Crifto, egli rifpofe : Sic decet noi tmpìere 
omnem lidtitiam \ non dirte : fic decet me , fi 
inferifee adunque da quefte parole , che fic- 
come Giovanni battezzò Crifto , fu altresì 
egli battezzato da erto Crifto. 

£>. Se quefto è , perche fanno menzione i 

Van- 
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Vangelifti , del Battefimo , che diede Giovan- 
ni a Crifto, e non di quello, che Crifto die- 
de a Giovanni? 

A4* Rifpondono comunemente a quefto dub- 
bio i facri Interpreti > e dicono , che il Bat- 
temmo , ordinariamente parlando , fupponeva 
peccato 1 e imperfezione in colui > che il ri- 
ceveva > fcrivendofi adunque il Vangelo a* fe- 
deli, neflun concetto finiftro potevano efli for- 
mare intorno alla vita di Crifto , fapendo , 
che egli fu battezzato ; poiché era a notizia 
lord, che fatto l'avea > per adempire perfet- 
tamente la Legge, e per dar efemplo al Mon- 
do tutto, nel modo , che fenza macchia al- 
cuna , volle elfcre circoncifo 5 ma fapendo efTì 
che Giovanni Batti fta era puro Uomo , fé 
averterò letto, che egli aveffe ricevuto il Bat- 
tefimo , averebbero (ofpettato , che qualche 
macchia averte egli per propria colpa contrat- 
ta , e che aveffe bifogno del Battemmo per 
cancellarla . Tacciono adunque il Battemmo 
di Giovanni , affinchè nettano formi di lui , 
meno che ottimo il concetto. 

&- Che cofa rifpofc Crifto alla iftanza fat- 
ta da S. Giovanni ì 

M. Replicò alle parole del fuo fervo Pre- 
curforc Giovanni , e cosi difle : lafcia pure , 
che adeffo io da te riceva il Battefimo; poi- 
ché conviene, che eflendo io da te battezza- 
to, e pofeia conferendo io a te il Battefimo, 
adempiamo amendue in quella guifa 1' oflfer- 

L 4 vanza 
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.vanza totale della Tanta Legge . Permife al- 
lora Giovanni , e Crifto fu da lui battezzato 
nel fiume Giordano. 

&. Avvenne qualche cofa di Angolare do- 
po che Crifto fu battezzato* 

Ad. Mentre Crifto , riceveva il battefimo 
da Giovanni, ftava in una profondi (Ti ni a ora- 
zione , conforme oflcrva S. Luca al Capo 3. 
v. zi. Jefts baptizato , & orante. Finito il bat- 
temmo, fall dal fiume ,.e tantofto fi vide un 
maravigliofo fplendore in modo , che fembra- 
va , che fatta fi forte una apertura nel Cie- 
lo, videro, erto Crifto , . giovanili . , e tutti i 
circoftanti , che fccndeva lo Spiritoflanto fo- 
pra il capo di lui in forma di una Colom- 
ba, e ivi faceva la fua dimora . Si udì allo- 
ra una gran voce dal Cielo dell' Eterno Pa- 
dre, che dava autentica teftimonianza del fuo 
divino figliuolo , e in quefta guifa diceva : 
quefti è il mio diletto figlio , generato ab eter- 
no dalla mia propria foftanza j io ho mai 
Tempre trovato in cflb tutto il mio compia- 
cimento. 

£>. Di che età fu battezzato Crifto nei fiu- 
me Giordano? 

M. Quando ebbe terminato il ventinovefi- 
mo anno, e cominciato il trentèlimo . Que- 
llo fi deduce dal Teftó di S. Luca al Capo 3. 
v. 23. erat Jefus ìncipicns quaft annoi tm trigìn- 
ti% • Aveva egli allora ventinove anni , e tre- 
dici giorni ; poiché nacque a' venticinque di 

De- 
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Dccembre > e fi battezzò a' /ci di Gennajo, 
così ha per tradizione la Chiefa. 

D. In che modo S. Giovanni battezzò Cri* 
ito? i.< *\* »* 

M E 1 probabile , che egli entrate nell' ac- 
qua, fino alla met| del corpo, e pofeia, che 
fofle con qualche vafo verfata l'acqua iopra.il 
capo di lui, e in fatti , cosi vediamo, che le 
pitture antiche , efprimono in quello modo il 
Battemmo del Signore. 

Z)t Perche più ero (lo in quefto miftero > che 
in qualfivoglia, altro della vita di Crifto., ap- 
parile tutta la Santitfìma Trinità ; poiché il 
figlio e battezzato , il Padre fi fa léntire colla 
fua voce , e lo Spirito Santo feende in forma 
di Colomba ? 

Af, Rifponde 1* Abulenlé a quefto dubbio % 
alla que Rione 96. e dice , che ciò, /éguì nel Bau 
tefimò del Signore , perchè volle Iddio moftra* 
re la forma , che ufare dovevano i fedeli nel 
conferire il Battemmo, cioè, pronunziando et 
prettamente tutte e tre le perfone della Santif- 
fima Trinità • Si può anche dire , che Crifto 
nel Battefimo eftremamente fi abbafsò , e per 
que (io fu da tutte tre le divine perfone ingran- 
dito , ed e fai caro. . . 

J). Che lignificano quelle parole : tperti 
font Coeli? in che modo fi aprirono i Cieli? 

Ai. Dicono T Abulenfe , e il Lirano, che 
non fignifica, che realmente fi fquarciatfe il 
Cielo, ma che nella regione (uperiore dell' 

aria > 
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aria, apparve uno ftraordinario fplendore, e 
pareva, che nel Cielo fatta fi fofle una aper- 
tura ♦ 

D. Perchè fcefe lo Spirito Santo fopra il Ca- 
po di Crifto/ 

M. Quando fi dice , che icefe lo Spirito 
Santo, non s'intende, che egli venuto fia in 
fua propria loft a n za » sì perchè > e (Tendo e(To 
vero Dio, come le altre due per fone , e da per 
tutto per la Aia immenfità; sì perchè inquan- 
to a' Tuoi doni; aveva riempita V anima di Cri- 
ilo, fino dal primo inftante della fua Incarna- 
zione . E quello, che videro Giovanni, eicir- 
coftanti , non era lo Spiri to (Tanto , perchè non 
può da occhio corporeo efTere rimirato. Ma fi 
dice che fcefe , in rifguardo al fégno , cioè 
alla Colomba, e quefta fcefè realmente , e in 
quefto modo, fi dice, che fu veduto, cioè nel 
fegno, che rapprefentava lo Spiritoflanto , La 
caufa poi , perchè veduto fotfe in quefta con- 
giuntura lo Spiritoffanto , la aflegna TAbulen» 
fe , alla queftione pedice adunque quefto in- 
figne Dottore , che fu cofa convenevole, che 
feendefle lo Spiritoflanto in forma vi libile fopra 
Crifto, perchè egli fofle da Giovanni ricono- 
feiuto ; imperocché quantunque fapefle , che 
Crifto forte nel mondo , nondimeno noi cono- 
fceva, e in fatti , ebbe quefta rivelazione da 
Dio, come fopra ho accennato, che lo Spiri- 
to Santo veduto , farebbe fegno , e autentica 
della perfona del Mcflia promeffo .• Ego nefeit* 
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barn eum , fed qui mifit me baptizare in aquum 
ille dixit nubi : fnper ejnem videris Spiritnm de- 
feendentem , & manentem Juper eum , hic eff qui 
baptiz.at in Spiritu Santto . Poteva non ha dub- 
bio Iddio dare un altro fégno a 'Giovanni, ma 
intorno alla perfona di Grillo , volle istruirlo 
da Te medefimo . 11 medefimo Abulenfe nel luo- 
go fopraccitato rende un altra ragione, e dice , 
che avendo affermato S.Giovanni nelle fue pre- 
diche , che* Crifto era maggioredi lui, poiché 
egli battezzava nell'acqua, e Crifto nello Spi- 
rito Santo, fu convenevol cofa , che feendefle 
fopra il fuo capo lo Spirito Settiforme . « 

&. Perchè fcefè lo Spiritofsanto , piuttofto 
in forma di Colomba , che in altra fpecie? 

M. Rende ragione di quefto fatto S. Ciril- 
Jo Gerofolimitano Catechefi jo. e dice, che la- 
Colomba denota la (implicita, e la purità, del- 
ie quali cofe fi compiace al fommo lo Spiritof- 
fanto, però fcefe in quefta forma fopra Crifto, 
il quale per !a fua più che grande manfuetu- 
dine iì chiama Agnello, e quelle proprietà , che 
ha T Agnello fra i quadrupedi , ha la Colom- 
ba tra i volatili. Quattro motivi afTegna l'An- 
gelico S. Tommafo, perche venuto Malo Spi- 
ritoflanto in forma di Colomba ; il primo e , per- 
che, qucfto è un animale amorofo , c in fatti 
nella Cantica al Capo y. quando lo fpofo fa 
inftanza alla fpofa , che gli apra la porta, le 
dice: aperì mihì , furor mea , columba mea, do 
Spirito Santo , è la fteffa carica, e amore. Se- 
condo 
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eondo , ta Colomba , come fi e detto , c fimbo** 
lo della (implicita, della purità. Terzo, è ani- 
male, che geme, e dello Spiritoffanto afferma 
l'.Apoftolo a* Romani , al Capo 8. v. 16. 
Spiritus ameni pofinlat pra nobis gtmìùbm • ìncntr* 
rabtfibHs . Cioè infogna noi a chiedere con fup- 
pliche , e con fofpiri , quelle grazie delle quali 
abbiam bi fogno. Quarto» è animale fecondo* 
e però veniva importo nella Legge, che la fem- 
mina dopo il parto , offerire due Colombe , rap- 
prefénta adunque la grande abbondanza de'do- 
ni dello Spirito Santo. La Colomba, dice Teo- 
filato, fi allontana da' luoghi , che cfaUno fe- 
tore, per caufa di fordidezza , e io Spirito San- 
to, non abita in quelle anime, che fono imbrat- 
tate di colpe, e di peccati. 

Z>. Perchè la voce , che fi udì nei Battefi* 
ino di Grido fi a.ttribuifce al Padre, fe e a zio* 
Jie, come chiamano i Teologi ad extra, ed è 
comune a tutte e tre le perfone della Santità- 
ma Triade ? 

M Rifponde S. Tommafo , nella terza par- 
te 9 q- 59- ar. S. ad 2. che quantunque la vo- 
ce formata fia da tutta la Trinità, fi attribui- 
re nientedimeno al fólo Padre, perchè in quel 
ragionamento, unicamente la per fona di lui 
rapprefentava ; poiché ditte.- hic eli filiti* mtus 

dì Itti HS . 

C. -D. Trovo alquanta diferepanza fra qu cfti tre 
Vangciifti , che rapprefentano qucfto fatto ; 
... , ini- 
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imperocché S. Matteo dice, che la voce udita* 
confitte in quefte parole hic ed fiìius meus diletlus. 
S. Marco , e 5. Luca dicono , che le parole 
fodero: tu ti filini meus dilcttus . S. Matteo di- 
ce : in quo mihi comp/acui> S. Marco, e S. Lu- 
ca dicono: in te complacui. Vorrei fapere , in 
quale di quefti modi foifero le dette parole efpref- 
fcì 

M. Non fono mancati Efpofìtori , i quali 
hanno atferito, che due volte fi fia udita la 
voce del Padre eterno colà nel Giordano, una 
volta, conforme la nferifccS. Matteo, e l'altra, 
come la regrftrano gli altri due Vangelifti ; la 
comune Temenza peròè, che una fola Volta que- 
fta voce fi fia (entità \ nè vi e contrarietà alcu- 
na tra eflì Vangelifti, avvengachè con termini 
differenti la rapprelentino j conriotTìacofachè ,è 
qoÙl confueta , che un medefimo fatto , con di- 
verfe parole lo efprimanoj poiché non attendo- 
no eflì alle parole, ma al lenfo, t alla verità 
dell' Iftoria, c però, S. Marco, eS. Luca fcri- 
vono le parole , come dette dal Padre diret- 
tamente al figlio: tu esfihus meus&c. San Mat- 
teo poi, fcrive quelle parole , come dette in ri- 
guardo de' circoftanti : hic efl Hlius meus di/eflus, 
per renderlo autentico , e farlo conofeere per 
vero figlio di Dio. Quefto e féntimento di S. 
Agoftino , nel libro de Confenfu Evangeli ftarum, 
C di S. Tommafo nella Catena. - 

Z>. Le medefime parole, che l'eterno Padre 
proferì nel Giordano , le dille ancora nel Tabor, 

quando 
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quando Crifto fi trasfigurò alla prefcnza di tre 
difccpoli j e pure allora elfi difcepoli foverchia- 
roente s'impaurirono-, laddove nel Giordano » 
nefluno concepite timore, o fpavento; defide- 
ro adunque fapere, perche là temano, e quà 
no? 

Ai. Ne| Giordano, vi era gran folla di popò- 
lo, e non vedono fplendore, ne maeftà, e per 
quello nettano teme* nel Tabor poi, lafolitu- 
dinc , l'aitò zza del monte , lo fplendore , che 
efee dalla faccia di Crifto, e il candor delle 
velli , accompagnato con quella voce, danno 
occafione di temere , e di proftrarfi per terra 
per lo fpaventi. 

Crifto Signor noflro va al deferto , digiuna qua- 
ranta giorni, e quaranta notti. Tre volte tentato 
dal Demonio , fupera , e vince il tentatore • 

CAP. XV. Man. Cap. 4. dal 
v. x, fino al 1 3. Lue. Cap. dal v. 
1. fino al v. ii. 

* 0° VC andÒ i,Si S norc > dopo che da Gio- 
l^J vanni fu battezzato? 

M. Appena ufeito fu il Redentore dal fiu- 
me Giordano, dove fu battezzato, e riempiu- 
to di Spiritoflanto, tantofto, da un gagliardo 
impulfo di movizionc di etfo Spirito Scttiforme 
andò al deferto della Giudea, per venire coli* 
Infernale inimico a un fiero combattimento > 

affinchè 
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affinchè vinco redatte Satano, cfuperato. Di- 
giunò lo fpazio incero di quaranta giorni , e 
di quaranca noCCÌ , fenza apprettarli in cucco 
quel tempo alle labbra cofa alcuna di cibo, e 
di bevanda. Etfendo pofeia terminato il fuddet- 
ro tempo, ed effondo ceffaco TinflulTo della di- 
vina natiua , che in cucci quei giorni miraco- 
lerà mente lo foftencava, fi crovò con fame di 
cibo, e b i fogno fo di alimento. 

D. Perchè volle Crifto, dopo il Battefimo in- 
traprendere la zuffa contro il Demonio , e non 
prima di edere battezzatoi 

M* Lo fece, dice S. Gio: Crifoftomo, hom. 
15. in Matt. per infognarci , chela grazia, che 
in canea abbondanza, nel Baccefimoci conferi- 
fee, non doviamo ccnerla oziofa ; poiché ci vien 
daca acciocché noi combattiamo, e trionfiamo 
del tentatore nolìro nemico. Prcccfe ancora Id- 
dio, diceS. Tom maio, confondere il Demonio, 
e fargli vedere quanto mai grande forte la vir- 
tù di Crifto, e la debolezza di elfo Demonio , 
poiché con tuccc le fue arci , non pocé riporca- 
re giammai di lui trionfo . Un alerà ragione 
ancor* adduce il fopraccicaco Doccor S. Tom- 
mafo ; cioè , volle darci il Signore con quella 
fua tentazione un maraviglilo infognamenco, 
ed c, che giovano affai al Cri ft i ano le redazio- 
ni dopo il Battemmo , affinchè egli eferciti con 
efse la fua virtù. Per quello, permife Iddio , 
che nella cerra di promiffionerimanefsero alcu- 
ne nazioni Gencili , le quali tenefcro in con- 
tinuo 
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tinuo efercizio gì' Ifraeliti $ cosi fta registra- 
to nel Jibro de' Giudici, al Capo 3. v. 2. 
^4 dtfcercnt filii eorum cenare cum hofiibus , & t 
habere confuetudinem pr&lìandi. 

Z>. Perchè efsendo tutte le azioni di Crifto 
regolate dallo Spiritofsanto, fi dice piuttofto 
quando va al deferto per efser tentato, che fu 
condotto da efso Spirito Santo, che nelle altre 
fue operazioni ì 

M. Per far vedere , dice T Abulenfe alla 
queftioae 4. con quanta prudenza, e quanto 
laudcvolmente abbia operato il Signore inque- 
fto fatto; poiché fe non fi fapefse per verità re- 
velaca dalla fanta fede, che Crifto è vero Dio, 
e «vero uomo, e per confegtienza impeccabile , 
potrebbe tal uno tacciare efsoCrifto, per efser- 
fi volontariamente efpofto alla tentazione , an- 
dando a bello Audio colà nel deferto. Dice per- 
tanto , che fu condotto dallo Spirito Santo , e che 
non andò di fua fpontanea elezione, duttm eftjcfus 
in deferto a Spiritu &c. Dice S.Ambrogio, (pie- 
gando il Vangelo di S. Luca alCapo 4. che non 
andò a cafo , ma con piena deliberazione , e con 
configlio, per movizione dello Spiritofsanto , 
per infegnare a noi , che non fi pofsono vince- 
re le tentazioni dell'inimico, fc non colla vir- 
tù di efso Spirito Settiforme- Si attribuire da' 
Sacri Vangelifti quefìa azione quantunque ad 
c*tra allo Spirito Santo, benché iia opera di 
tutta la Santiffima Trinità , perche è co/turno 
della divina Scrittura di afsegnare i movimen- 
ti 
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ti della noftra volontà ad atri fbprannaturali , 
c virtuofi allo Spirito Santo. Cosi fi legge nel 
primo libro de* Regi , al Capo 16. v. 15. 
diretlus ed Spiritus Domini d die Ufo in David , 
& deinceps . Nel Salmo I4I. v* io. .Spìritus 
tuus bonus , deducet me in tcrr*m retUm -, c in 
S. Luca, al Capo jl. v. 17. favellando del San- 
to Simeone fta regiftrato.- venir in Spirita in 
templum . 

D. Perchè volle Crifto andare al deferto? 

M+ Era cofa confueta a Crifto , ritirarti a 
fare orazione alla campagna come ofTerva San 
Luca al Capo 6, v.16*. non già perche egli avef- 
fe bifogno della Solitudine , per Udii vare le di- 
ftrazioni , ma per infegnare a noi > a eleggere 
nell'orazione il luogo > che meno ci polla re- 
care difturbo, acciocché non ci fia impedito l'è- 
fcrcizio cosi importante della orazione. La Glo- 
fa ordinaria , e l'Angelico S. Tommafb fono di 
fenti mento , che il defèrto > al quale fi portò 
il Signore in quefta congiuntura , era fìtuato 
tra Gerufalemme> e Gerico, luogo dove , co- 
me deferive S. Luca al Capo 1?. v. 30. colui , 
che viaggiava per quel paefe incappò nelle ma- 
ni degli atfaflini, da'quali fufpogliato, emor- 
talmeute ferito a e rapprefentava Adamo vinto 
per la colpa dal Demonio infernale; fu dunque 
convenevole , che Crifto riportale vittoria di 
Satana fio , nel luogo medeiimo, dove etto De- 
monio, avea teflfuta la rovina dell' uman ge- 
nere . 

Tefl. Nqv. Tarn. /. M D. 
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v Z>. Perchè permife Crifto Signor noftro efler 
tentato ì 

M. Molte fono le ragioni , le quali intorno 
a quefto adducono i Santi Padri -, S. Agoft ino , 
/opra il Salmo <?o. dice , che volle eflerc tenta- 
to, per impetrar forza alla noftra natura di 
fuperare le infìdie dell' inimico . S. Gio.- Cri- 
fòftomo hom. 13. in Mat.aficgna un' altra bel- 
la ragione , e dice , che cflendo ftato vinto A- 
damo, mentre dava nelParadifo terreftre , dal 
quale fu cacciato, e relegato in un defèrto di 
quefto Mondo , volle Crifto fuperare nel defèr- 
to le in lìdie di Satana Ho > e trasferire il gene- 
re umano in Paradifo , e perche Adamo in cui 
tutti gli Uomini fi contenevano cede alle armi 
del nemico Infernale, volle Crifto, con un al- 
tra tentazione riportare gloriofa vittoria dei ten- 
tatore , evincerlo, con quelle medefimearmi , 
colle quali egli aveva vinto , e dare* efemplo 
agli Uomini > come debbano fare , quando da 
quefto avverfario faran tentati. 

D. Perchè non è tentato Crifto , in Città , 
,0 in un Caftella, ma nel deferto? 

M S.Gio: Crifoftomo, hom. j. ex variis in 
Mat. rende una bella ragione, e dice, che fic- 
corae riportò il Signore una volta vittoria de' 
fuoi tentatori colà nel deferto , col morfb di 
velenofì férpenti, fecondo il detto del Profeta 
Reale , nel Salmo <>4. v. 7. nolite obdnrare ar- 
da vcftra , ficut in irritatione , feckndum diern 
tentationìs in deferto , ubi tentavernnt me patres 
«- ve/tri 
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Hitfirìy cosi ancora volle Crifto i trionfare nel 
deferto, del tentatore 1 Eutimio j fpiegandoque- 
fto Capo 4. di S. Matteo , dice , che avendo 
otfervato il Demonio * che Crifto ftava nel de- 
ferto , lontano dagli Uomini , in mezzo alle 
fiere, travagliato da fame, lènza umana con- 
Colazione , allora lo a (Tal ìfce , lo tenta , perchè 
quando Vede Un Uomo travagliato , e deftitu- 
to da umano futlìdio * confida nelle fue forze 
il maligno, e fi promette di riportare vittoria, 
e però volle Crifto andare al deferto . S. Gio: 
Crifoftomo hom. 1 $. in Mat. rende un' altra ra- 
gione, e dice, che fapeva beniflirao Crifto Si- 
gnor noftro, che il Demonio fuolc gagliarda- 
mente tentare quelli , che egli trova foli, non 
ajutaci dalla compagnia degli altri, fecondo il 
detto dell' Ecclefiaftes, al Cap.4. v» io> v* fo- 
li, e per quefto lafciò l* abitato * eandofTene al 
deferto. 

. Z>. Perchè Crifto Signor noftro * volle in- 
traprendere un digiuno sì rigorofofl 

AI. S. Ambrogio, Scr. $<;. rende ragione di 
quefto fatto , e dice , che il . noftro amabilifli- 
roo Redentore incrodulfe la falute nel Mondov- 
con modi adatto contrari a quelli co* quali il 
Demonio introdotta avea la perdizione. Il ne- 
mico, cefsè la rovina del genere umano, coli» 
intemperanza, induccndo i noftri Progenitori, 
a mangiare il pomo vietato , volle adunque 
Crifto ricuperare agli Uomini la giuftizia , per 
mezzo del digiuno, giacché effi perduta l'ave-. 

M 2 vano 
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vano per ia gola. S. Maflìmo, hom. 3. de Jc- 
junio, rende un altra ragione , e dice, chefic- 
come Mose, avanti, di promulgare la Leggffdel 
Sinai, digiunò quaranta giorni , e quaranta 
notti, così Crifto, prima di predicare il Van- 
gelo, volle coii fomigliante digiuno munirfi , 
per infegnare a noi, che l ? oflcrvanza del Legis- 
latore , induce ì popoli a obbedire alla Leg- 
ge già ftabiiita. 

/>. Perche volle digiunare quaranta giorni? 

Ai. S. Gio: Crifoftomo Ser. 11. c S. Agofti- 
no Ep. 115). dicono, che volle imitare Mose , 
ed Elia, i quali digiunarono altrettanti giorni, 
cioè quaranta. E il iuddctto S. Gio: Crifofto- 
mo, nella hom. 13. foggi u n ge , che non volle 
prolungare il digiuno, a più giorni , che a qua** 
ranta, per infegnare a noi una bella regola di 
prudenza, che doviamo fchivare ogni fingola- 
rità, e fare quelle cofe laudevoli praticate da' 
noftri maggiori . 

D. Che fece il Demonio , quando offervò , 
che Crifto indebolito era, c affamato? 

M Si accodò a lui il tentatore maligno, c 
conciofotfecofachè dubbiofo egli forte, fe Crifto 
forte puro Uomo , ^ovvero Uomo Dio , gli pre- 
féntò un mucchio di pietre, e gli dirte: fé voi 
liete figlio naturale di Dio , e vero Dio, fate 
si, che all'impero di una voftra parola , que- 
fte pietre fi convertano in tanto pane . Rifpofe 
allora Crifto.- io non pofso , e non devo fare 
fjucl tanto, che tu, adeffo rni fuggerifei { ira-. 
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perocché nel Deuteronomio , al Capo 8. v. 3. ha 
detto l'onnipotente Iddio»chc non vive Y Vocio col 
pane folo, cioè col cibo corporale , ma in tutti 
4 modi, che ordina, e comanda lo ftefso Dio. 
Pbò dunque 1' Uomo , fe così piace al Sommo 
Dio, vivere fenza pane, e fenza cibo; " . 

£>. Cbe motivo ebbe il Demonio il venire 
a tentar Grifto ? 

AL E* comune féntenza de' Teologi i come 
ofserva il Gaetano , nel Capo 4. di S. Luca f 
che quantunque avefse udito il Demonio , il 
ragionamento, che ebbe V Arcangelo Gabbiiel- 

10 colla Santiffima Vergine, quando fu annun- 
ziata in Nazaret , e quantunque avelse udita 
la voce dell' Eterno Padre , che autenticava Cri- 
fto per fuo unigenito figlio colà nel Giordano; 
quantunque udita avefse la teftimonianza, che 
di lui rendeva S. Giovanni Battifta , pur non- 
dimeno, difpofc Iddio, che l' intelletto di que* 
fto maligno fofie di tal forta impedito, che ben- 
ché conofcefse, che i fegni tutti del vero Mefc 
ila in Crifto fi avverafsero , e che quello era 

11 tempo, in cui comparire dovta nel Mondo, 
non intendere, e non fapefte quello miftero , 
benché fortemente ne duDitafse, e però pretc- 
fc indagare con più tentazioni , lé Crifto fofse 
Uomo Dio, ovvero un puro Uomo ; e cercava 
d* indurlo con tutte lcfue maligne forze a com- 
mettere qualche peccato 5 e in quefta prima 
tentazione, cercò il nemico , che Criftp con 
modo indebito, e ftraordinario, facefse quefto 

M 5 mi- 
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miracolo, potendo egli cavarli la fame, e ri- 
fiorarli con modo naturale , e non v. era b . 
fogno di operare sì gran prodigio • E .n fat- 
ti! in quattro modi tentò .1 ribaldo .coli of- 
ferta di quefte pietre conofeere fc Grifo fofse 
vero iddio ; imperocché , |. Lucifero fece da 
fe medenmo quefto difcorfo ; fe Cr.fto e figlio 
di Dio, conofcerà, che io, che feco parlo fo- 
no il Principe de' Demonj , e pero non Fara quel 
tanto, che io gli fuggerifco, e fe lo fa, e fe- r 
E no evidente , eh' è puro Uomo, e non Iddio. 
ì. Se Crifto, converte le pietre in pane , fo 
certo, che lo fa per pura virtù divina , poi- 
ché io, che fono Principe de' Demon, , devo 
fapere, quello, che per virtù Diabolica in que- 
fto Mondo viene operato . J. Dio non fa mi- 
racoli in autentica di cofa falfa ; fe dunque 
converte le pietre in pane , farà approvato dal 
Padre Eterno per vero Dio, 4. 1° gli °«-<im° : 
die ut lapide* ifii ***** fi**t,W gl' d, <° : »* 
Patrtm , ma die , comanda , fe con un fiat fa 
egli quefto miracolo , è fegno , che e Iddio , 
poiché in fimil modo fi portò fui bel principio 
pella creazione di quefto Mondo. 

£>. Perché in tutte le tentazioni volle en- 
fio vincere, rintuzzando la petulanza di Sa- 
tanalTo colle autorità della divina Scrittura? 

M Crifto vuol fuperare il Demonio, non 
già colla potenza, ma colla ragione , 
fo con tutta la efficacia,, adduce i Tetti della 
Scrittura, J). 
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2X Perche non volle Crifto convertire le pie- 
tre in pane e 

Ad. S. Cipriano Ser. de Jejunio, e di parere, 
che ftante la indignità del Demonio, non vol- 
le Crifto aderire a quello, che da luiaddiman- 
dava : quia non trat dtgna refponjrone qutftìo ma- 
lignanti*. Non lo fece, dice Eutimio, perchè 
farebbe fiato un miracolo fu per fi uo; poiché po- 
teva in altro modo cavarti la fame , lenza ope- 
rare un tal prodigio. Volle, dice S. GiorCrifb- 
ftomo ho. 1 3. in Mat. con quefto fatto ammae- 
ftrarci il Redentore, e infinuarci , che in ne£ 
funa cofa, doviamo aderire alle perfuafionidel 
tentatore. Conferma quefta fentenza V Angelico 
S. Tommafo, e dice: magnum documcntum ut 
homo nihil faciat ad arbitrium Diaboli . Crifto , 
intanto non convertì le pietre in pane , inquan- 
to, pretendeva il Demonio conofeerc da quefto 
miracolo, fé egli era figlio di Dio, il Signore, 
non volle eflere conofeiuto, affinchè reftaflcef* 
fo Demonio nel fuo dubbio, e nelle fue anfie» 
incorno alla condizione del perfonaggio da lui 
ignorato. 

I). Che fece il Demonio » quando fi vide 
vinto, e non ottenne il fuo intento? 

Ai. Terminata, che fu la prima tentazione, 
benché confufo ri manette il nemico, per non 
aver confeguita la vittoria, ch'egli bramava , 
nondimeno, ardifee la fua malizia replicare le 
arti, e rinnovare Taflalto della battaglia già 
cominciata. Perlochè trafportò egli per aria 

M 4 Crifto 
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Crifto verfo la fanta Città di Gerufelemme, c 
c lo collocò fopra il pinnacolo del Tempio, e 
poi gli dine.- (e voi fiete figliuolo di Dio ,. pre- 
cipitatevi da quefta altezza laggiù in terra i poi- 
ché neffuna lefìone riceverà da quella caduta il 
voftro corpo; concioiìacofaché , promife Iddio, 
per bocca di David nel Salmo ^o.v.i I. che gli An- 
geli averanno cura particolare di cuftodire il giu- 
fto, acciocché non riceva danno alcuno, c no- 
cumento , allorché difsc ha comandato Iddio 
a* fuoi Angeli, intorno alla perfona tua (cioè 
del giufto) che ci confervino, e ci portino in 
palma di mano, affinchè tu, non inciampi, e 
refti ofTefo il tuo piede urtando in qualche pie- 
tra . Gli Angeli adunque , vi riceveranno per aria, 
c voi non caderete , e non proverete il danno 
del precipizio. Gli replicò di bel nuovo, con 
tutta la manfuetudine il Signore, e gli ditte.- 
non porto fare quel canto, che mi configli, poi- 
ché ordina nel Deuteronomio il Signore al Capo 
6, v. i6. e dice: non tenrare in tempo alcuno 
il Signore Iddio tuo. Sarebbe in vero una ma- 
infetta tentazione di Dio, fé io pretenderli , che 
egli facefle con un miracolo, quello, che porto 
fare io feendendo per la (cala, conforme il co- 
ftumc di tutti gli altri. 

D. Io crovo una notabile difficoltà nel rac- 
conto , che fanno di quefte tre tentazioni i Van- 
geli fti 5 imperocché, S.Matteo pone la colloca- 
zione di Criftonel pinnacolo del Tempio per Ja 
feconda tentazione , con cui il Demonio affali 

Cri- 
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Crifto, e S. Luca > in deferi vendo al Capo 4. 
le medefime tentazioni , dice, che fa la terza. 
Come fi conciliano adunque ambidue i Van- 

gelifti ? . , 1: 

, M. Non han.no pretefo i Vangeli fti , dice i" 
erudito Abulenfe nel racconto, che fanno de* fat- 
ti del Salvatore , oflervare l' ordine con cui queU 
le tali cofe furono fatte , bafta loro rapprefen-c 
tare flftoria, e la verità di quel deferitto av* 
veni mento , • 
D. Che fignificano quelle parole : d/fump/tt 
eum DUholm , & fiat un enm 
Tempii ? 

M. Lafciate da banda molte fentenze riferì* 
te, e dottamente confutate dal Silveira nel to- 
mo primo , lib. 3. queft. 13. dico , che come 
poc anzi ho aderito , fu Crifto trafportato dal 
Demonio , e quefto efprime la forza della pa- 
rola ajfump/it tum Diobolus , come oflervaho 
Abulenlé queft. 34. e 3 c. Eutimio, e molti al- 
tri . Ne in quefto , vi è immaginabile repu- 
gnanza ; poiché fe andato foffe co' fuoi piedi * 
doveva con fu mare lo fpazio di molti giorni , 
mentre era dittante affai il deferto dalla Citta 
di Gerulàlcmme , nel cui Tempio fu trafpor- 
tato. Il modo poi , come lo portava , infegna 
S^Tommafo (opra il Capo 4. di S.Matteo nel- 
la Catena, che fu, o nelle mani , o (opra le 
fue fpalle > oflerva il citato Dottor S.Tomma- 
fo, nella 3, p.q. 41. art. 4. ad 7. che il Demo- 
nio, mentre portava Crifto per aria , preten- 
deva, 
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deva, che fofle veduto da tutti -, il Signore pe- 
rò , fenza , che il Demonio fe ne accorgete, 
fece sì y e operò , colla Aia virtù divina , che 
da neflfuno veduto fofle > e oflfervato . 

Z). Che luogo è quel pinnacolo del Tempio, 
dove il Demonio trafportò Crifto? 

M. Alcuni hanno creduto » che fotte una 
bandiera di metallo , pofta fopra il tetto del 
Tempio , per conofecre la differenza de' venti; 
quefta fentenza non è probabile , perchè non è 
appoggiata all' autorità di gravi Dottori , ne 
mai fi legge , che fopra il tetto del Tempio , 
ci foflfe tale bandiera . Ugon Cardinale è ftato 
di parere , che foflfe un Pulpito pofto (òpra il 
tetto , dove predicavano i Dottori , c ammae- 
ftravano il Popolo. Quefta fentenza, ne pure 
è abbracciata» perchè non è credibile, che io- 
pra il tetto» ci foflfe un Pulpito , e che il po- 
polo voleflfe falire , ed efporfi all'aria feoperta 
per udire le lezioni, e le Prediche de* macftri. 
La vera fentenza è quella, che infegna V Abu- 
ienlè alla queft. 35. éhc fofle la fomma eftre- 
mità del tetto , luogo , che viene da noi co- 
munemente, merli addimandato. 

E. Che fona di tentazione fu quefta , che 
fece il Demonio a Crifto, pervadendolo al pre- 
cipizio? 

Al. Fu fenza dubbio tentazione di vanaglo- 
ria. Pretendeva il Demonio , che Crifto affet- 
taflfe di effere figlio di Dio , precipitandoli da 
quefta altezza del Tempio , e rimanendo ille- 

fo, 
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fo, e foflfe per tal maraviglia da tutti glorinV 

caco P 'j » • ■ . 

£>. Perchè perfuade il Demonio a Crifto > 
che fi precipiti • <? honpiuttofto, che voli perf 
aria? : 

M. Otferva S.Bonaventura , fopra il Capo 
4. di 5. Luca , che eflendo il Demonio preci pi* 
tato dal Ciclo, va cercando compagni nella Aia 
miferia , e tenta gli Uomini al precipizio 
<jMÌd DiakoÌHS deorfnm recider M , Mentir omnes 

diorfum trahit . 

i>. «Quale fu I4 ierza co6, che il Demoni^ 

propofe a Crifto ì « myat 

Ai. Quantunque nelle due pacate tentazio- 
ni , averte Crifto riporcata vittoria del fuo ne* 
mico , axdifce nondimeno il maligno a(falirlo 
Ja terza volta, lo conduce in un monte alto af- 
fai , e in un momenco di cempo , gli fa vede- 
ra i Regni tucti di quello Mondo , e gli ono- 
ri , e le dignicà, che a* mondani fi conferito^ 
no, e gli dite; io vi prometto , e vi offerifeo 
in dono, i Regni tutti , che voi vedete, pur- 
ché pieghiate le voftre ginocchia , e con cucca, 
la fommiflione mi adoriate. Rigettò Crifto con 
tutta la prontezza il tentatore maligno, e con 
termini di rimprovero cosi gli difie; partitico 
Satanaflfo indegno, Tonnipocence Iddio, nel 
Deuteronomio al Capo 6. ha comandato, che 
tutta V adorazione , a lui unicamente fi efibi- 
fca . Dice il facro Tefto : adorerai il Signore 
Iddio tuo , c tutto Tofiequio a lui offerirai, 

c ogni 
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€ ogni omaggio. Finita quefta tersa dentatelo»* 
ne, fi partì il Demonio» lafciò Crifto, e pre- 
cipitò Sii- Infornò * e non ardi più molcftarJo, 
infino che parve a lui tempo più opportuno. 
Era quel luogo , dove allora fi trovava Crifto * 
campagna difabitata , finitudine, dove non Uo- 
mini, ma fiere , e animali vefcnofi fi ritrova- 
vano. Si accodarono per tanto gli Angeli , lo 
fcrvirono , c gli lorn ministrarono il neceflario 
foftentamento . ' , 

Z>. In qual monte il Demonio trafportò Cri- 
fto , dove gli moftrò i regni tutti di quefta 
terra ì 

M* Alcuni hanno creduto, che fiaqtfel mon- 
te medefimo , in cui moftrò Iddio a Mose tt 
terra di Promifl&one, come fi legge nel Deute- 
ronomio, al Capitolo 55. L'Abulenfe, allaquc- 
fttone 48. e di ferrei mento , che fia un monte 
fìtuatò net deferto, dittante due miglia da Ge- 
rico , chiamato quarantena , perche in e(To> 
digiunò il Signore quaranta giorni , e quara-iM 
ta notti, e in fatti, come r ife ri feono molti au- 
tori , nella cima di quefto monte , vedefi una 
Cappella edificata in onore di Crifto Signor 
noftro , e fi tiene per tradizione antica , che 
in erto, abbia riportata la vittoria , nella ter- 
za tentazione. 

X>. In qua! modo moftrò il Demonio a Cri- 
fto, i Regni tutti di quefta Terra ? 

M. Eutimio è ftato di parere , che gliele 
moftrafle col dito Indice , c dicefle : in cai pa r 

te 

* 

\ 
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li è il Regno della Pcrfia, in queiV altra quel 
de' Romani , e così di tutti i principati di que- 
fto Mondo . Quefta fcntcn^a -però non e abbrac- 
ciata , perchè fi oppone al tefto di S. Luca al 
Capo 4. che dice: ofkn**** <"»">* **g*f orbts 
Ttrrt in mommo temporis . S. Tommafo e di 
tenti mento, <:he rapprefentò ag i occhi di Cri- 
fto i Regni tutti, acciocché egli li rimirale , 
Conviene aderto fpiegare in qual modo rappro- 
fentafle il Demonio tali oggetti ^ Si può dire , 
come infegna il Toleto, fopra il Capo 4. di S, 
Luca, che il Demonio producete le fpecie dcU 
le cofe viabili agli occhi di Crifto, nel modo, 
che fece Idàio a Mose , quando gli rapprclenr 
tò quelle della terra di promiflione , come li 
legge nel Capo 3 3. del Deuteronomio, ovvero, 
che ficcome forma eflb Demonio frequentemen- 
te un corpo aereo > c fantaftico, cosi formate 
intorno ai monte , di un corpo acreo fanta- 
fticamente i Regni tutti ideila Terra, i quali 
tramandarono agli occhi di Crifto lelorofpc- 
cie, e non ha dubbio, che il Signore conobr 
bc , che quelle fpecie erano fantaftiche , e di 
neffuna foflìftcnza , poiché il Mondo , e il De- 
monio , non pongono offerire altri beni , che 

apparenti. . .' 

D. Perchè in quefta terza tentazione , Cri* 
fto caccia via il Demonio , non già con ter- 
mini di manfuetudine , come le prime due 
volte, rr»a con difprezzp, e con rimproveri? 
M. Rifpondono Tcofìlato, ed Eutimiq, che 
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in qucftà tentazione , il Demonio ardì arro- 
garti l'onore, e 1* adorazione, che unicamen- 
te conviene a Dio , e però fi ri Tenti , e lò 
cacciò via con termini di rimprovero* perin- 
fegnarci, che l'ingiuria di Dio, noi non dob- 
biamo in conto alcuno dirtìmularla. 
- 2>. Perchè fi parti il Demonio , dopo la 
terza tentazione* e non dopo la prima, o la 
feconda? , 

' M. Perchè dopo la terza gli difle Crifto .• 
vade Sathana , e allora fu coftretto il mali- 
gno a obbedire a tal comando* 

D. Perchè gli Angeli fi accodarono a Cri- 
fto dopo la baccaglia che ebbe col Demonio, 
e non piuttofto, nell'atto <Iella medefima zuf- 
fa ? 

M. Perchè fe il Demonio , veduto averte 
Grido affittito , e accompagnato dagli Ange- 
li, non averébbe ardito di avvicinarli a lui , 
ma averébbe prefa la fuga , e fi farebbe da 
erto allontanato . Precefe ancora Crifto , ren- 
dere più gloriofa la vittoria 5 imperocché fe 
averte combattuto affittito dagli Angeli , ave* 
rebbero forfè gli Uomini fofpertato , che il 
trionfo da lui riportato , non forte per virtù 
propria, ma per quella, dagli Angeli fonami- 
niftrata- • 

D. Dove andò il Signore , prima, che fi 
propalarti la prigionia di Giovanni , dopo , 
che fu tentato, e riportò vittoria dell*' Ini- 
mico? 



De' Vangèli. 151 
M. Andò a Nazaret fua patria, dove paf- 
faca avea la Tua infanzia • Entrò fecondo il 
fuo coftume in giorno di Sabbato in una Si- 
nagoga, luogo deftinato , a fare orazione , e 
a insegnare la legge, e conciofoftecofachè gran- 
de autorità aveffe, e concetto di edere un ri. 
nomato Profeta , fu invitato, a leggere , e a 
fpiegare qualche oracolo della divina Scrittu- 
ra , da' Profeti vaticinato. Dal miniftro , che 
afófteva a quella Sinagoga , gli fu dato in 
roano il libro d'Ifaia Profeta, ed egli fvolto- 
lò quel volume, e (Tendo coftume in quei tem- 
pi , di fare i libri , non come facciamo noi 
prefentemente a foglio per foglio , ma bensì 
Icrivevano in molte cartapecore , e le univano 
infame, e pofeia con un battone in cima le in- v 
voltolavano, come coftumiamo noi nelle carte 
geografiche ,. e però conveniva, Svoltolare tutto 
il volume, fino al luogo , che ii. voleva legge- 
re , e interpretare . Appena ebbe il Signore 
aperto il libro, gli fi pre&ntò, per provviden- 
za particolare di Dio % il tefto del citato Pro- 
feta Ifaia al Capo 61, v. i.che dice : lo fpiritp 
del Signore è fopra di me , e però , egli colla 
unione ipoftatica ha unto me , facendomi fo- 
ftanzial mente Santo , Divino , e vero Dio, c 
mi ha mandato a predicare le maflime eterne 
a* poveri , e a perfone (empiici ; a fanare , e 
confolare coloro , che dante la moltitudine de* 
peccati loro , della durezza della Legge Mofai- 
ca , e per 1* ignoranza delle cofe divine , op~ 
„ N . . pretti 
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pretti etano di animo , c fconfolati i per inti- 
mare la libertà a coloro, i quali, in pena del- 
le colpe loro , erano fchiavi di Satanatfo -, per 
illuminare t ciechi j sì nel corpo , dando loro 
la vifta degli occhi, come nell'anima, liberan- 
doli dalle tenebre degli errori , nell' importan- 
te affare della Calvezza dello loro anime, e per 
mettere in iftato perfetto di libertà coloro, che 
erano abbattuti , c impiagati, per le ferite, 
che le loro fcclleratczzc , avevano nelle anime 
cagionate ; in fontina , per predicare un tempo 
di grazia, di pace, di mifericordia , di giub- 
bilo , e di reconciliazione col fummo Dio, 
tempo, *n cui fa etfò pio vendetta de' fuoi ne- 
mici , cioè dc'Demonj > i quali hanno fino a 
quefto tempo, angariato il Mondo, e colla lo- 
ro malizia tiranneggiato . Piegò pofeia ri detto 
libro , e lo reftitui al miniftro della Sinagoga » 
da cui poco prima lo aveva ricevuto . Si pofe 
allora a federe , per interpretare agevolmente 
il cefto, che ftando in piedi per reverenza ave- 
va letto. Tenevano tutti gli afcoltatori gli oc- 
chi loro filli guardando lui ; poiché fi era già 
fparfa> e divulgata la fra fama, molti lo cre- 
devano vero Meflìa, e bramavano udiredalut 
la vera interpretazione del detto «etto . Si ac- 
cinte pertanto a parlare, e ditte loro.* oggi in 
vero , cioè in quefto tempo , fi è adempita la 
Profezia, che avete udita leggere ; poiché io 
fono il prometto Meflìa , predico a* poveri, dò 
la vifta a* cicchi , e pongo in efecuzionc quel 

. . tanto, 
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tanto , che tanti fccoli prima c ftato dal Pro- 
feta predetto. . Tutti gli alcole acori rendevano 
lincerà tetti momanza della fapienza , dottrina, 
ed erudizione di lui » e fi maravigliavano del- 
ie parole, che ufeivanp. dalla Tua bocca conta», 
ta proprietà, chiarezza, e grazia , dalle qua- 
li , fommo diletto fperimemavano e nel mc- 
defimo tempo gran compunzione • Andavano 
pieni di ftuporc > tra loro cosi dicendo .• non è 
egli coftui figliuolo di Giù Teppe noftro concit- 
tadino, uomo povero , da noi ben conpfeiuto* 
come mai ha imparata tanta dottrina , é ha 
una cognizione cosi perfetta delle cote anche 
recondite de' Profeti ì Si fece in progreflb di 
tempo il Signore per vero Meflia conofeere , a 
i di marayigliofa dottrina , * di mi- 
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Oli Ebrei mandano Sacerdoti , e Lei/Hi a Gio- 
vanni per fapere ehi egli fia . Efo rende te/timo* 
nianz.a di Crifio , e dice che è il Mefia . Fédè 
venire alla volta fua Gesk , e lo predica per lo 
appettato Mejfia . Andrea , e Simone vanno a 
trovar Crifio , ed efo muta il nome a effo Simo- 
ne , e gli dice , che fi dovea chiamar Pietro . 
Chiama alia fua fequela Filippo , quefii gli intro- 
duce Natanael > da cai è conosciuto per vero 
Mejfia. 

CAP. XVI. Jo.Cap. i. dal v. 19. in- 
fimo all'ultimo. 

2). ir% kdc S. Giovanni Battifta qualche au- 
JL>J tenrica teftimonianza di Crifto , fe- 
condo , richiedeva il fuo ufizio di Prccurfo- 

M. Non una volta fola, affermò S- Giovan- 
ni Battifta , che Crifto era il Media nella Leg- 
ge prometto, ma molte fiate * ha data di lui 
lincerà tetti monianza. E in fa^tti , il Vangeli- 
fta S.Giovanni , al Capo 1. v. 14. dopo aver 
parlato della Incarnazione del Verbo , dopo 
aver detto, che videro gli Uomini la gloria di 
Criflo, come conveniva a uno , che figlio era 
unigenito del Padre Eterno , pieno di grazia, 
e di verità, comprova quanto di effo Crifto avea 
detto, colla teftimonianza di S. Giovanni Bat- 
tifta, il quale ciTcndo mandato da Dio , parlò 

dovente 
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(ovente di lui, e affermò* che era il promelfo 
Meffia. Dice adunque il Vangelitta : Giovati* 
ni Prccurfore di Grido , dà al Mondo rutto 
teftimonianza di lui > e gridando ad alta voce 
cosi ditte : qùefto peffotiaggio , che ho adeuo 
dinanzi agli occhi è quello appunto , di cui 
fpeflc fiate ho afferitd * che dovea predicare do- 
po di me, e fupcriore a me in onore * t indi* 
gnità? egli è prima di me s perchè è Vero Dio, 
c come tale è ab eterno , e non ha principio. 
E v Crifto, di tale abbondanza di grazia , e di 
doni arricchito , che dalla pienezza di lui fi 
diffonde iti noi, e da lui , tutti noi l'abbiamo 
ricevuta , e per la grazia di lui , abbiamo noi 
avuti da Dio, ajuti di grazia in abbondanza» 
imperocché Mosè, che appretto gli Ebrei , Pro- 
fera era grande , e Legislatore , diede agl ? f frac- 
liti folamente la Legge , la quale infegnava , e 
comandava quel tanto , che dovevano elfi ok 
fervare , ma effendo égli puro Uomo , non po- 
teva conferir loro la grazia, e gli ajuti per of. 
fcrvarla; Crifto poi, eflendo vero Dio* e vero: 
Uomo , ci fomminiftra oltre alla Legge , gli 
ajuti ancora per adempirla . Da Griffo adun- 
que , noi conofehiamo la grazia , che a noi 
vicn conceduta , e la verità , poiché in lui fi 
avverarono le ombre della Legge , le figuri 
tutte , e le profezie . Quelle cofe , che fin qui 
ho regiftrate intorno al Verbo Divino , fono 
cosi fublimi , ed eccellenti , che non avendo 
Vfduto alcun Uomo mortale Iddio , nefluno; 

Ni potè- 
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poteva fiali cofe rappresentarci, al,tri che il, fiy 
ilio di Dio, il quale vede Tempre Ja. divina e£ 
lenza, egli e nel feno del Padre , e cah, verità 
alla Crriefa fua ha revelate H Se bramate fapc- 
ré . alcune teftimonianze date dal Precurfore 
intorno alla perfona di^Ctifto , io ve le dirò. 
Spedirono gli Ebrei da Gerofolima alquanti Sa- 
cerdoti, e Leviti, con folenne ambafeeria,* per 
interrogare Giovanni chi egli fotte . Andarono 
erti* fi prefentarono a lui, nella riva del fiume 
Giordano,, gli addi m andarono y e gli ditfero 3 
«hi fiete, voi ì e qual sfizio , e «iniftero p .in 
mezzo a quefto fiume efércitatc > Confefso egli 
alla prefenza di tutti., che non era il -Meffia 
prometto i non negò la fentenza già ftafyiita , 
e profeguì coftantemente a confettare-, cheegli 
non era il Mettìa , nella Legge predetto , e ne' 
Profeti . Tornarono di bel nuovo quetìi Amba* 
fciatori a interrogarlo , e pieni di ammirazio- 
ne gli addimandarono t ic dunque non fiete 
voi il Redentore , che appettiamo., liete fòrfe 
il grande Elia/» Rifpofeegli: io non fono. Sag- 
gi unfero etti ; fiete voi quel Profeta di cui fi 
parla nel Deuteronomio al Capo 18. v. 1 j. al- 
lorché dice.* Propheutm de geme tua, , & t fra- 
irihus tkis fkfcittbit tibi Laminus Deus tum x ip* 
firn «udite: Replicò egli non fonoxTeuo, Tor- 
narono etti a replicare : diteci dunque il ca- 
rattere del voftro perfonale , affinchè polliamo 
d.are adequata rifpofta a* Sacerdoti , a' Leviti, 
e a quelli del gran Concilio, che AmbaJciato- 

ri a 
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ti a Voi ci hanno fpediti . Che cofa dite voi di 
voi medefimo ? Rifpofe allora il Precurfore t nq 
fono la voce del Verbo Incarnato, che predicai 
per la mia bocca, e' dice : indirizzate la via 
af voftro Signore , che e per farfi vedere , con- 
forme il Profeta Ifaia al Capo 40. ha regiftra-» 
to. Qucfti Ambafciatori , i quali a Giovanni 
fpediti furono , decorati colla dignità di Sacer- 
doti, e di Leviti , erano della fetta de'Farifei: 
Rinnovarono le loro iftanze, lo interrogarono , 
e gli di nero: in che modo adunque voi battez-» 
zate, fé* non fletè nè Crifto, ne Elia, nè quel 
Profèta? rifpofe loro Giovanni, edifre: iobat» 
tczzo i foli corpi coli-acqua , vive in mezzo a « 
voi ùn perfonaggio , da voi non conofeiutòi 
Egli predicherà dopo me, ed è tanto fupenore 
a me in dignità, che mi protetto , di non cU 
fer degno di feiorre i legaccioli delle fue fcar- 
pe. Quefìe cofe fucceuero in quella Betaniafr- 
tuata nella riva di là dal Giordano , ne' paefi 
della Tribù di Ruben a dove battezzava Gio- 
vanni , quel gran popolo , che a luì 0pncor- 
reva, • ! 

D. Che motivo ebbero gli Ebrei di manda- 
re quefta ambafeiata a San Giovanni? 

M E 1 di parere Tcofìlato , che la faceffen* 
i* òdio del medefimo San Giovanni , per vede^ * 
re, Ce potevano calunniarlo dalle fue rifpofte > 
e^pofeia tacciarlo di menzognero ; imperocché 
fapevano efrì benifTìnio, che egli non era il MeP 
fia V poiché traeva la fu a origine dalla Tribù 

N j • di 
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di levi i c non da quella di Giuda , da cut 
proceder dovea , fecondo gli oracoli de' Profeti 
r afpettato Media . S r Gio.- Crifoftorao , hom. 
i f • w Jo: feguitato da Ugon Card, è di con- 
trario fentimepto , e dice , che fi modero gli 
Ebrei da odio, che profetavano a Crifto, e da 
affetto , che dimpftravano a Giovanni , mentre 
volevano avere per maeftro pi ut tofto Giovanni » 
che eflfo Crifto. S, Agoftino traft. 4. in Jo-.e S. 
Tomrnafo hanno affermato -, che la caufa di 
quefta legazione fu , per indagare in verità , fe 
Giovanni foflc il Media \ poiché S.Luca, al 
Capo 5. v. 15, dice quefte parole : exifiimtn- 
U pop h lo , & togitantibttt omnibus in cordìbus 
fuis de Jwnnc > ne forfè ipfe ejfet Chrifius . E 
in fatti, non poteva.no quefti moverli allora da 
odio , che profcfTaiTero a Crifto ; poiché non 
era ancora propalata la fama di lui , e gli E- 
brei noi conpfcevano , conforme diflc loro il 
medefimo San Giovanni medius vedrkm fietìt 
qnem vos pefcifis . 

J). Come dunque potevano- gli Ebrei per- 
fu aderii, che Giovanni foflc il Meflia, fe no- 
to era a tutti, che il detto Media nafeer do- 
vea dalla Tribù di Giuda in Bctclemme , c 
Giovanni, oriundo era da quella di Levi, fi- 
glio di un Sacerdote , c nato nella monta- 
gna della Giocai 

Ai. Giovanni , era di tal maniera oriundo 
della Tribù di levi* che in buona parte era 
ancora di quella di Giuda perchè quefte due 

io- 
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fovcntc tra loro s'imparentavano, c Santa Lu 
fabetta , che era della Tribù di Levi, e del- 
la famiglia di Aaron > era parente ftretta del- 
la Santi (fi ma Vergine, la quale defeendeva da 
quella di Giada, e dalla famiglia di David. 
Sapevano gli Ebrei dagli oracoli della Scrit- 
tura, che quello era il tempo, in cui nafecr 
al Mondo dovea il defiderato Media j aveva- 
no piena notizia , de' prodigi occorfi nel fuo 
nafa mento; vedevano J a fanti tà della vita, la 
rigidezza con cui trattava il fuo corpo v il 
nuovo rito di battezzare da lui introdotto , 
non mai ne tempi trafeorfi praticato , e da 
tutto quefto ne inferivano, che egli «Ter po- 
tette il bramato Meffìa . 

D. Perchè fpcdrfcono gli Ebrei per Amba- 
Itiatori, Sacerdoti, e Leviti? . 

AL Si trattava , dice S. Già- Crifoftomo , 
hom. il. di un affare principali (Timo , che al- 
la Religione apparteneva , ed era intorno al- 
la perfona dell' afpettato Media, c però man- 
dano perfonc eedefiaftiche , miniftri proporzio- 
nati a difeorrerc di negozj fpcttanti al divin 
culto. Oltredichc le cofe di fomrao rilievo 3 
fi devono commettere a uomini prudenti, e 
letterati , e (Tendo adunque i Sacerdoti , e ,i 
Leviti verfati nella cognizione della Scrittura 
divina, e delle lettere, fono preferiti agli al- 
tri* e mandati Ambafciatori. 

jD. Dice il Sacro tjefto , che S.Cpioyanni tre 
volte eonfcfsò di non ctfer Crifto' ; canfcjfui 

N 4 *fi> 
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eft, & non negavit , & confejfus tfi , quia non 
fum ego Chrifius . Perchè con tre parole arte- 
rifee di non eflere il Mcflìa? 
• M. E % ftile della frafe Ebrea , ripetere con 
termini di negazione, quel tanto, che con al- 
tre parole , fi è poco prima affermato . L* 
efemplo, lo abbiamo nel libro di Giob al Ca- 
po 15. v. 18. Sapiente* confitente , & non ab~ 
feondunt patres ft/os. E il medefimo S.Giovan- 
ni nella Piftola prima Capo i.v. dice par- 
lando di Dio .• Deus hix èfì , & tenebra in eo 
non fnnt hìIa . Si può anche dire , che ripetè 
la medefima cofa tre volte, per moftrare 'uh 
defidcrio ardente di affermare quel t3nto> eh' 
ci afleriva. E quefto è il eoftume della Scrit- 
tura. Nel Salmo 88. v. 3 ?. fi legge ; fi dcrelU 
querint filii ejns kgem meam > & in judìcits meìs 
non ambulaverini 9 fi j/éfiìtias meas propbanavc- 
rint y (ir mandata mea non cttfiodierint , vifitabo 
in virga iniejuitates eorttm y & in verberibas pec- 
cata eorum &c. dove fi vede, che con differen- 
ti parole torna a efprimere il concetto medefi- 
mo . ' 1 

D. In che modo potevano fupporfi gli E- 
brei , che Giovanni foflfe Elia , fé fapevano , 
che non aveva più the trenta anni , e che 
Zaccaria , e Li fa betta erano i fuoi genitori? 

M Sapevano gif Ebrei , dice Ugon Cardi- 
nale , che Malachia Profeta al Capo ultimo, 
aveva Vaticinato, che- Elia dòveà venire avan- 
ti il defidèrato Media ; ecce ego mittàm vobu 
< v Eiixm 
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ElUm 'Propbetam, Non fapevano peVÒ fe efler 
dovefle lo ftcflb Elia in per fon a , ovvero uno 
fimilc a lui nc'eoftumi, e nella Vita; veden- 
do elfi adunque, Che Giovanni -, era fimiliffi- 
mo a Elia > nel veftito, nella fafeia di pelle 
nel rigore del vitto, e nella abitazione del de- 
ferto, dubitavano , che egli fofse quella per* 
fona promcfsa fotto nome di Elia; Si può an- 
che dire , che gli Ebrei ftavano dubbio!! , fe 
quel tal uomo, che appariva in forma 1 , c irt 
fembianza di figlio di Zaccaria , fofse vera- 
mente tale, ovvero Elia Profeta fofse in fem- 
bianza di Giovanni, e per quefto dimandano 
per mezzo de' loro Ambafciatori , fe egli fofse 
veramente Elia* 

D. Perche Giovanni non iftruifce quelli Am- 
bafeiatori, e dice loro, che Elia , non era per 
venite nella prima* venuta di Crifto al Mon- 
«lo, ma bensì nella feconda, avanti il Giudi- 
zio univerfalc? n « ■> 
- M. Perchè fi deduceva manifeftamcnte dar 
tefto della Scrittura , che Elia venir dovsa 
nella feconda venuta di Crifto , e di quefto , 
non avevano occafione 'di dubitare ; poiché 
parla a chiare note Malachia al Capo 4. v. 
j. e dice .• ecce ego min *m vobis ElUm Prophe- 
tam , antequam venUt dies Dùminì magtrns , & 
horribi&s . Giovanni adunque rifponde a quel- 
le dimande , delle quali era giuridica 1 mente 
interrogato , e non pafsa a irruzioni allora, 
c ad altri infègnamenti. 



ipi Parte I. 

£>. Come fi verifica nella perfona di S. Gio r 
vanni» che fia voce, mentre egli di fe dice: 
ego vox clamanti* in deferto ì 

Ai. E*coftume della divina Scrittura porre 
i nomi attratti per li concreti , per efpri mere con 
maggior enfafi il concetto lignificato . Dichiamo 
ancora noi, che Iddio, è il noftro amore , la no- 
ftra fperanza , e il ti mor noftro ; e vogliamo dire, 
che doviamo amar lui , temer lui e colloca- 
re in lui tutta la noftra fiducia . Dicefi adun- 
que Giovanni., non chiamante, o predicante, 
ma voce per efpri mere il gran fuono, che fece 
fentirc a tutto il Mondo. S. Agoftino Ser. 20. 
de San&it , affegna . una ragione, perchè Gio- 
vanni fi chiama voce, ed è, per caufa della 
gran fimilitudinc, che paflfa tra la voce„ e lui; 
imperocché , ficcome mediante la voce , tnanU 
fediamo colla parola il concetto, che nella no- 
ftra mente ftava race hi ufo ; cosi Giovanni è 
quella voce , per mezzo della quale P eterno 
Padre manifcftò al Mondo il fuo Verbo , vc- 
ftito di noftra carne . 

2>. Perchè gli Ebrei riprendono S. Giovanni, 
a cagione, che battezzava , dicendogli * quid 
ergo baptìzAs , fi tu non es Cbrifins , ntptC Elias , 
ntq ite frophet* ì 

M. Era il Batte/imo una co fa nuova , e un ri- 
to , non mai per lo innanzi da altri uiato \ 
gli Ebrei , avevano un tale qual lume della 
Scrittura, da cui conofeevano , che al tempo 
del Media, dovevafi inftituire un Battcfimo ; 

poi- 
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poiché leggevano in Ezechiellp al Capo 36. v> 
25. effnndam [upcr vos aquas mandai , & man- 
dabimini ab omnibus inùjHÌtttibus vefiris , e in 
Zaccaria, al Capo 13. v. 1. trit font patens do- 
m*i David, & habìwor&us Hierafalcm* in ab- 
lattone peccatori* , & menflrua ; non intendeva- 
no però, fc quefto Battemmo, fidoveflc ammi- 
niftrare dal Meflia , ovvero da quel Profeta pre- 
detto nel Deuteronomio a nome fuo , cortfef- 
fando adunque Giovanni) che non era Crifto , 
nè Elia, ne quel Profeta, e. vedendo elfi, che 
nondimeno battezzava , lo interrogano , e gli ad- 
dimandano perchè battezzi ? 

D. Dice S, Giovanni , che non e degno di 
feiorre le fcarpe a Crifto. Sopra quefte parole, 
trovo io alquanta divertiti fra tutti a quattro 
i Vangclifti j imperocchc> S» Giovanni regi- 
ftra ; non fnm dignus ut folvam ejfts corrigiam 
calccamcntii parla nel numero del meno \ gli 
altri tre dicono ; cakeamenta nel numero del 
più, S. Matteo dice : non fttm dignns calce*- 
menta portare -, S, Marco : non fum dignus pra- 
cumbens polvere corrigiam calceamentorum ejits • 
Vorrei fa pere donde procede quefto divario de* 
Vangelifti > ncll* efprimere quefto fatto ì 

M. Rifponde S. A godi no , lib. 2. de conten- 
to Evangeliftarqm , Cap.2. e dice, che S.Gio- 
vanni Battifta fpcflTe fiate repcteva quefte paro- 
le , e al popolo le replicava , onde non fempre 
fi ferviva della medefima frafe , ma ora prof- 
feriva in un modo, ora in un altra , e così i 

Van- 



Vangelifti le raccontano, fecondo fa diverfn3,- 
come egli le diceva. Dice ancora S, Agoftjno, 
che i Vangelifti, attendono ai fcnfo, e non al 
materiale delle parole > però diverfamente le 
riferifeono. " ' ■ ' 

D. Coli' occasione di quefte paróJe dette dal 
Precurfbre, mi nafee un dubbio \ vorrei fape-> 
re, Severamente Crifto Signor noftro portale 
le fcarpe, ovvero camminate fc«tlzo? 
■ ^.Sebbene non fono mancai molti Dottori, 
r quali hanno aterko, che Griffo' Signor no- 
ftro camminate , co' piedi nudi, nondimeno, 
S. Agoftino fér. 42. de Santlis. S. G io: Gito- 
dòmo hom. 66. ad popnlnm , S. Tommafo , 
c molti altri dicono, che egli portarte il piede 
coperto, o ila calzato , Io provano da quefte 
parole citate dàl' Vangelo, dove dice il Batti- 
ita ^ von funi dt^ms fofoerc corrigiam calce** 
mtmtnrum 5 ovvero, come rcgiftra S. Matteo - 
calceamenta portare • Oltredichè, è certo, che 
Crifto, nel cibo', e nel veftttousò il modo co- 
mune di tutti gli uomini, dunque non V coc- 
cafionc di affermare , che egli andane fcalzo . 
Inoltre noi fappiamo , che gli Apolidi fi fer- 
vivano delle fcarpe, come apparifeeda S. Mar- 
co, al Capo 6. v.p. e negli Atti al Capo 12. 
v.9. dite l'Angelo a S. Pietro, quando loca- 
vo fuori dalla prigione : calcea te ca/igas mas ; 
neiègue adunque, che Crìfto portava le fcar- 
pe; poiché gli Apoftoti in tutto e per tutto 
* lui fi uniformavano. : ■' 4 f ' * 
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I). Diede S. Giovanni Battuta altra auten- 
tica tehimonianza di CrilW , in 

iW. Uugiorno, dopo, cheavea fatta il.Rre. 
curforq ^i Gxifto quefta nobile teftiraonianzadi 
Itti,» fiii\qui defcritta, nedie^e^n altra pub* 
blica aflai f » e manifcfta . 11 fati;© andò cosi : 
vide Giovanni, che Ge,sù veniva alla volta fiia^ 
C conofciutolo per interna divina rcvelaz.ipne , 
alzò la voce, e così dille z -ecco quefto perfbr 
naggio, che vi moitro col mio dito, è l'Agnel- 
lo mansueto di Dio; ecco quel gran Signore, 
che toglie via il peccato di tutto il Mondo » 
Quefti e queir infìgne (oggetto, di cui jeri ap- 
punco vi ci i ili > che dopo me, predicar dee uno 
che di gran lunga mi fupera in dignità, edera 
prima ai me, perche come Dio, è ab eterno, 
lo in vero, di prefenza noi conofeeva, ma lo, 
di eflere eletto da Dio Tuo Prccurforc , e per- 
tanto , affinchè egli -agi 1 Ifraeliti manifeftato 
iia, fono flato Ipedico da Dio , e venuto fono 
al deferto , e ho iftuuito quefto Battefimo . 
Profeguì Giovanni la Tua teftimonianza diCrif 
fto, e difle quantunque io , come poc* anzi 
diceva, non avelfi cognizione, di lui per le fat- 
tezze del fuo volto, nondimeno, vidi nell' at- 
to che battezzai lui, chefecndeva lo Spiritof- 
fanto in forma di una Colomba dal Cielo , e 
lì fermava ,fopra il foo capo , e perchè fape- 
va Iddio, che io non aveva cognizione di 
luì , quando mi Tpedì al Giordano , accioc- 
ché io iftituiffi il mio Battefimo > mi feqc 

inten- 
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intendere , e mi ditfe ; quel perfouaggio » fo- 
pra cui vedrai * che fcende Io Spìrico Santo, 
c fi ferma Copri i! Aio capo, è appunto colui , 
che battezza in modo differente aitai da quel- 
lo , che facciò io * poiché riceveranno gli uo- 
mini nel fuò Battemmo la grazia , e ì doni del- 
lo Spirito Setciforme. Io adunque vidi co* gli 
occhi propri, che quefto fegno in lui s' c'avve- 
rato, e però ho data franca , é afloluta tefti- 
monianza , che egli c vero figliuolo di Dio • 
-D. Perchè Crifto Signor noftro, è chiama- 
to Agnello, Agnut Dei? 

M. •■'Iftia, al Capo yj, v. 7, l'aveva col no- 
me d'Agnello chiamato, allora quando deferì- 
Vendo V acerba Aia Paflione , e morte dific .• 
qHo.fi AgrtHs cotdm tondente [e obmutcfcct , e pe- 
rò fi ferve di quella parola il Precuriòre , per 
far vedere, che Crifto e il Mcflia , perche in 
lui il è adempita il vaticinio . Si chiama da' 
Profeti Agnello, per ifpiegare la Aia maravi- 
glia fhanfuctudine , con cui fopportò tormen- 
ti atrociflìmi, e morte dolorofa infieme, e igno- 
minia. Spiega ancora quefto home , la (im- 
plicita, eia innocenza di Crifto. Si chiama 
ancora Agnello, perche veniva al Mondo per 
etfe re facrirìcato , e per reconciliare col Aio fan* 
gue T uomo peccatore con Dio, da lui oflefo ; 
onde , per tipo , c per figura di quefta cofa , 
comandava Iddio, nclFEfodo al Capo e ne 
Nur-eri al 1$. che gF Ifracliti offenderò un 
Agnello in facrirkio ogni mattina , c uno li 
/èra. />. 



De* Vangeli, iqj 

Perchè di fle S. G io: Batti fta * parlando di" 
Criftoi atti tol&t peccéttum mundi * e aon piut- 
tofto ; peccata mundi ì * 

M. Rifponde a queftb dubbio S< Tommafo, 
« dice , che Crifto venne al Mondo , per fod- 
disfare principalmente per lo peccato di Adamo, 
comecché infettava tutto il genere umano . Si 
può anche dire, che fecondo la frafe della divina 
Scrittura, pone il numero del meno, per quello 
del più, e canto e il dire peccatami quanto peccata . 

V. Difle il divin Precurfore parlando di Cri- 
fto, che egli noi conofeeva : & egonefcìebamcum* 
e che però gli fu dato da Dio il fegnodella Co- 
lomba, affinchè lo difecrneffe. E pure, io tro- 
vo in S. Matteo , al Capo 5. 14, che avanti 
il Battemmo, e la venuta della Colomba , Gio* 
vanni conobbe Ccifto, e gli dirle: ego a te dc- 
beo baptÌTLarii come dunque, poteva dire con 
verità: egonefeiebam eumì 1 
•« Ai. Perrifpondere a quefta difficolti, mol- 
to fi fono affaticati i Santi Padri, e i facri 
Efpofitori . S. Agoftino , nel libro 1. de cortfen- 
f* E(lang*nftarMm \ Cap. 1 5 . è di parere, che 
Giovanni conofeefle Cnito avanti il Battesimo , 
e che dopo , conobbe la forza , e l'efficacia, che 
aveva quel fuo Bawciìmo . Altri hanno infegna- 
to, che quando ditfc: ego nefeiebam eam* par- 
late, c volete dire, che noi conofeeva colle fot* 
zc della natura, ma che poi lo conobbe per di- 
vina revelazionc. Il Card. Gaetano, per fóor- 
re quefto dubbi» è fiato di fanti memo, che due 

volte 



volte fcefa fia. la Colomba fopra'IcapodiCrifto, 
una avanti il Battefimo, e una dopo, ma que- 
lla féntenza, non e abbracciata, perche feque- 
ito fotte, non* lo avrebbero lafciato (otto fi leu- 
zio i Vangeli fti . Il Venerabile Beda ha aderito, 
che Giovanni, conobbe Crifto, prima che *1 bat- 
tezzarti , ma che dopo il Battefimo, ebbe tanca, 
e tale notili a di lui, e, delle fu$ prerogative , 
che quella cognizione, che prima aveva, per 
nulla la reputava. La fentenza più comune, e 
più abbracciata , è che Giovanni veramente non 
conofe èva Crifto di veduta , poiché non fi erano 
mai fino queir ora abboccati » quando poi Crifto 
fi accorto a, lui per battezzarti allora, per di- 
vina revelazioiie , lo conobbe, e ditte t ego a te 
debe* baptiiarì* Dopo il Battertmo poi > gli fu 
dato quel fegoo efterno della Colomba , e intan- 
to fa rolamence commemorazione il Battiftadi 
quefto fégno, in quanto fu ortervato , da tutti 
i circolanti > e allega quefto folo, per motivo 
d'averlo egli «eonofeiuto. 
i <D. Due cofe di fommo poreento accaddero 
nel Battefimo del Salvatore, una fu, la venuta 
della Colomba , l'altra, la voce del Padre eter- 
no , che fi fece fentirc , e dirte hic efi fifa* 
meus diktlus* Vorrei fapere, perchè faccia S. 
Giovanni (blamente menzione della Colomba, 
e. non efprima ancóra, la voce udita del Padre 

eterno? . , • 

M. Conviene fapere , che San Giovanni , par- 
lava con Ebrei , increduli , e oftinati . La Co~ 
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lomba, comecché dimorò per qualche fpaziodi 
tempo (òpra il capo del Sal/atore , fu veduta da 
tutti, e oflcrvata; la voce poi def Padre, fu 
tranfitoria, e ftante la malizia de* circolanti , 
potevano diverfamente interpretarla, come in 
fatti fegui un altra volta , fecondo riferisce S. 
Giovanni al Capo II. v. 28. fi (ènte la voce del 
Padre eterno, che autentica Grifto, e dice.- 
cUrificavì , & ìterum c/arificabo , e pure la tur- 
ba, che udite avea quelle parole , diflc , che era 
flato un tuono ; turba ergo , qn& fiabat , & an- 
dierat , dicebat tonìirnnm effe Jattum. Pero S. 
Giovanni, per verificare la notizia di Crifto i 
propone, non già la voce del Padre, che con- 
finava nel puro udito, ma la venuta della Co- 
lomba, che alla villa degli occhi apparteneva , 
e confonde in quefta guifa la malizia de' circo- 
lanti, eoo una si grande efficacia diquefto/é- 
gno, e d'un portento non più veduto, però più 
fiate ripete quefta cofa , per maggiormente im- 
primerla nel cuore di chi l'udiva. 

D, Oltre alle due fopraccennate teftimonian- 
ze, che S. Giovanni diede di Crifto, ebb'cgli 
altre occafioni di autenticarlo Meflìa , alla pre- 
iénza de* fuoi connazionali Ifraeliti 

M. Un altra ne diede un giorno, dopo a 
quella fin qui deferitta , ed e k terza -, io la 
rapprefentcrò nel modo, che la racconta il Van- 
gelifta. Un giorno dopo, come poc'anzi ho ac- 
cennato, ftava Giovanni nel Tuo confueto luogo 
dove battezzava, e inftruiva il popolo, infieme 
Tifi. Novo Tomo A O con 
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no Parte L 
con due de fuoi Difcepoli. Alzò gli occhi, vi- 
de Gesù, che camminava , e andava forfè al Tuo 
ofpizio, alzò la voce, e ditte: qucfti è I" Agnel- 
lo di Dio, da lui dovete voi edere fanti fica: i • 
Pofcro mente a quefte parole due de* fuoi Difce- 
poli, e tennero dietro a Gesù Crifto. Si voltò 
il Signore , vide che quefti due lo feguitavano, 
c ditte loro .- che cofa cercate voi ? Eflì rifpotèro: 
Rabbi, cioè a dire Maeftro, bramiamo fapcrc 
quale fia il voftro albergo, perchè vogliamo r a» 
gionarc con voi prolitfamente. Rifpole il Signo- 
re, e ditte loro.- venite meco, entrate nel rrio 
ofpizio, e in queftaguifa voi lo vedrete. Entra- 
rono elfi, videro il fuo Albergo, e fi trattennero 
a ragionare con lui tutto quel giorno. Eragià 
l'ora decima dopo la levata del Sole, e due 
fole ore reflavano all' occafo, onde pieni di cele- 
fìi confolazioni fi licenziarono. Uoo de due 
Difcepoli di Giovanni , i quali udirò avevano 
dal maeftro loro l'elogio dato a Crifto, e che 
l'avevano féguitato, ed entrati erano nel fuo 
ofpizio, era Andrea, fratello di Simon Pietro . 
Trovò qucfti , il detto fuo fratello Simone , e 
gli diflfe.- abbiamo finalmente trovato quel Mcil 
fia tanto anfiofamente defidcrato dà'noftri Pa- 
dri , che nel Greco Idioma fi chiama Crifto. 
Lo conduce tantofto a Gesù , fìfsò benignamen- 
te il Signore lo fguardo in lui, gli parlò , e gli 
d'idei tu hai nome Simone, e tuo padre fi chia- 
ma Giona , ovvero Giovanni , ma fappi , che a 
fuo tempo, ti chiamerai Cefa, che nell' idioma 

. . Siria- 
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Siriaco, ufitato in qucfli paefi, lignifica pietra^ 
c pero , farai Pietro da tutti nominato. 

£). Chi erano quefli due Difcepoli , che fi tro- 
vavano con Giovanni, quando pafsò Crifto, i 
quali rantolìo ebbero notizia di lui lo vietaro- 
no t 

M. Uno di efll, era fenza dubbio Andrea , 
come apparifee dalla continuazione del difeorfo* 
Tutta la difficoltà confifte nel cercare chi fofsc 
T altro . Filippo , come alcuni hanno afserito, 
certo non era, perchè fu chiamato da Crifto 
nella Galilea, come vedremo. S. Epifanio hxrcs. 
fi. (limai che fofsc uno de* figliuoli di Zebedeo* 
cioè S. Giovanni Evangeliftà. Quefta fentenza c 
feguitata da' molti Santi Padri-, poiché S. Gio- 
vanni coftuma nel decorfo del fuo Vangelo , per 
modeftia,e per umiltà, tacere il fuo nome» 
chiama fovente ncll' Apocalifse Crifto col nome 
di Agnello , come fa in quefta occafione il B at- 
tilla, da cui li crede > che Tudifse, e V impa- 
rale . Nomina il Vangelifta Andrea, e non 
quell'altro difcepolo, perchè quefto fecondo, o 
era lo ftcfso Giovanni * o perche non era necek 
fario chcrefprimefsc, c intanto nomina Andrea, 
inquanto vuol dire, che per fuo mezzo fu chia- 
mato Pietro, della cui vocazione dee ragio- 
nare apprefsoj e perchè di queir altrò nefsu- 
na cofa era per dire, però lo tace, e non lo 
nomina. Regiftra accora il nome d'Andrea , 
perchè fu il primo chiamato alla fede di Cri- 
fto, e convertito perfettamente, e lì può di- 

O i re 
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fé che fia ftaco il primo Ctiftiano, peroefprirm* 

il fuo nome. 

D. Perchè quefti due Di fcepoli vogliono fape- 
re 1 albergo, o l'ofpizio del Redentore, e lo 
interrogano: ubi habitat} . 

M. Perche volevano parlargli non di pafsag- 
gio , nè per la ftrada in pubblico, ma in fe- 
greto, e con tutto il comodo, di cofè celefti, 
c fpirituali. Volevano adunque fapere lacafa, 
per potervi tornare, e difeorrere a loro talento 
con lui familiarmente. 

£>. Perchè dunque il Signore non gliele in- 
fegna, mali introduce immediatamente in efso 
Ofpizio? 

M. Cinfinuà in quefta azione, dice S.Ci- 
rillo, Lib. 2. in Jo: Gap. 9. che le cofe della 
jioftra falvezza, come che affari fono di fom- 
ina premura, vanno fatte fenza indugio, c 
tantofto fi ofTerifcc propizia la occafione va 
abbracciata, Per qucfto fenza mefcolamento 
di parole, introduce il Signore quefti Difce- 
poli nel fuo Ofpizio; anzi concede loro più di 
quello, che addimandano* poiché efli voglio- 
no folamente fapere dov' egli abita, e Crifto 
li introduce nella fua ftanza. 

Z>. Perchè efprime il Vangelifta, che Torà 
jn cui difeorrevano quefti Difcepoli col Signo- 
re era la decima : trat quafi hora àtei* 



ì 

Ai. Conviene fapere, per la intelligenza di 
ouefto luogo, c di altri molti della divina 

Scric- 
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Scrittura, che gli Ebrei, numeravano dodici 
ore dal nafcimento del Sole, fino all'occafo* 
e altrettante dal tramontare del Sole, fino 
che compariva nella Seguente mattina: ficchè 
l'ora decima era la quarta dono il mezzo 
giorno, e due ore avanti ali* occafo . E' Temen- 
za di S. Agoftino trad. 7* in Jo: e di S* Gioì 
Crifòftomo hom. 17. rticdefim amente in Jo: e 
di altri molti, che i fuddettidue Difcc poli noti 
folo fi fermarono con Oifto quelle due ore , che 
avanzavano del giorno , ma eziandio tutta quel- 
la notte, e il giorno Tegnente* fino alla deci- 
ma ora, cioè quattro ore dopo il mezzo gior- 
no, perchè in due ore non potevano lungamen- 
te ragionare con Crifto, e tornare di giorno al 
Battifta loro Maeftro . Efaminiamo aderto la 
caufa, perchè accenni il Vangdifta che quella 
era la ora decima. Fa vedere in quefto, dice 
Eutimio, la carità grande che era in Crifto 
neir infeguarc, e il defiderio fommo, che era 
ne* Difcepoli di apprendere le cote , che concer- 
nevano l'eterna loro lalvczza, mentre nel tem- 
po deftinato al cibo, e al ri polo del corpo, Cri- 
fto infognava, ed etti godevano clfere ammac- 
ftrati * 

D. Perchè Andrea, non raccontò a Pietro 
fuo fratello, le cofe, che udite aveva da Cri- 
fto? 

Ai. Sapeva beniflimo Andrea , che Pietro 
fuo fratello, averebbe imparato più in una le- 
zione da Crifto, che in molte parole udite dal- 

O 3 la 
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Ja Aia bocca, e però non parla, ma lo con; 
duce a Crifto . 1 
■ £>. Perchè avvifa il Signore a Simeone , che 
fi doveva chiamare Pietro, o (ìaCefa** 

M. Volle il Redentore accennare a Pietro, 
la fuprema dignità alla quale doveva efTere innal- 
zato, cioè di capo, e fupremo Paftore della, 
fua Chiefa. Rimunerò Crifto in quefto modo 
V incomodo prefo da Pietro, nella vifita a lui 
fatta . 

I). Che fece Crifto, dopo Je fuddette teftU 
monianze di S. Giovanni, e dopo avere ammae- 
strati Andrea , e Simone fuo fratello/* 

M. Chiamò alla iua fcuola Filippo, e Na- 
tanaelle, Il fatto, lo racconta S. Giovanni in 
quefto modo: il giorno dopo, che Andrea ave-, 
va condotto a Crifto Simon Pietro fuo fratello, 
volle cflb Crifto , e deliberò andare nella Gali- 
lea, e allontanarfi dalla terra di Giuda, poi- 
ché fapeva quanti dovea da quei paefi chiama- 
re , e invitare ad andar feco. Trovò per divina 
difpofizione Filippo, lo chiamò e gli difle .• Filip- 
po, feguimi. Erail detto Filippo oriundo della 
Città di Befajda , patria di Andrea, e di Pietro 
fuo fratello. Era Befaida , un paefe (ìtuato 
verfo il mare della Galilea, tra Corazain , c 
Cafarnau . Dopo, che Filippo fu aggregato 
alla fcuola del Redentore, trovò Natanaelle 
fuo amico, gli parlò, gli diede contezza di Cri- 
fto, e gli ditte: noi abbiamo trovato quel famo- 
|b, e defiderato Mcflia > deferitto con termini 
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così efprcfii da Mose nel Pentateuco , e da* Pro- 
feti . E'quefti, Gesù,, putativo figliuol di Giù- 
feppe, oriundo da Nazaret. Rifpofe a quefte 
parole Natanaelle .• come mai è potàbile, che 
da Nazaret, potfa venire un foggetto infigne, 
c rinomato? replicò Filippo, e gli ditte.- veni- 
te meco, vedete da voi, e chiaritevi fe vero 
fia quanto adelTo vi rapprefénto . Andò con Fi- 
lippo Natanaelle . Tantofto il Signore vide , che 
veniva alla volta Tua, poco prima , che a lui fi 
avvicinate, ditte a'eircoftanti parlando di lui.- 
quefti che viene adetto alla volta mia è un vero 
lfraelita, privo affatto di dolo, di finzione, e 
d'ipocrifia . Sentì Natanaelle quefta lode, che 
Cri (lo gli dava, andava penfàndoda fc medefi- 
mo, come mai lo conofeette, fé prima non lo 
aveva veduto ? onde a lui rivolto , lo interrogò, 
e gli difse: d'onde mai mi conofeete poiché mi 
lodate» e approvate le mie azioni ì rifpofé il Si- 
gnore, e gli» difse: prima che Filippo, ti rar> 
prefentafse cofa alcuna della miaperfona, ti vi- 
di fotto un fico, dove alquanto ti trattenevi * 
Rifpofe Natanaelle, e gli difse; Maeftro , io 
bene mi accorgo, che voi liete figlio di Dio, e 
vero Re d* Ifraelle. Replicò Crifto a quefte pa- 
role, e gli difse: perchè io ti ho rivelate poche 
cofe occulte, e folamente ho detto, che ti ho 
veduto fotto una pianta di fico, mi confetti MeC 
fia, e Re d' Ifraelle ì vedrai oracoli maggiori, 
e miracoli, averai notizia de'mifteri della mia 
Vita , Pattìone , Refurrezione , e Afcenfione , per 

O 4 v le 
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le quali cofe , non (blamente mi chiamerai Re 
d'Ifrael, ma ancora Signore del Cielo, e Re 
degli Angeli . Profcgui il Signore a ragionare 
con Natanaelle, e co circondanti , e difse loro.- 
in parola di verità io vi dico; vedrete fpalanca- 
to il Ciclo , e gli Angeli di Dio , i quali con 
tutto Tofsequio falgono , e (tendono, per occu- 
parti* nel miniftero, e nel fcrviziomio, che fo- 
no figliuolo dell'uomo, cioè a diredi una Ver- 
gine. 

Z>. Perche dalla Giudea fi parte Crifto, e 
torna nella Galilea, e da quel luogo elegge i 
primi Tuoi Difcepoli? 

M. S* incammina il Signore alla volta della 
Galilea, e da efsa vuole eleggere i primi Apo- 
ftoli, perchè fra tutti i paefi della Giudea, i 
Galilei, barbari , e rozzi erano , rullici, e igno- 
bili. Di più, non voile eleggere da quella Pro- 
vincia i principali , ma la gente più balia , e 
meno apprezzata , com' erano i Pefcatori , per 
far vedere, che la converfionedel Mondo, non 
era opera umana, nè fatta per via di arte di 
eloquenza, ma per virtù divina, onde ebbe a 
dire T Apoftolo, nella Pillola prima a' Corinti 
al Cap. i. v. 16. vìdete vocationem veflram fra- 
tres , cinta non multi fapientes fecundum carnem , 
non multi potente* , non multi nobile / , fed qua 
fluita funt mundi elegit Deus , ut confundat fa- 
pientes . Ofservano S. Gio. Crifoftomo , e Ru- 
berto Abate, che Belaida, era una delle Cit- 
a più incredule, e /cenerate di tutta la Gali* 
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tea ; poiché il Signore , come rcgiftra S. Mat- 
teo al Capo 1 1. v. x i .la rimprovera , e le dice: 
va ri hi Coraz^aim , va tibi Berlo faida , quia fi in 
Tyro y & Sydone fati* tjfent vìrtutes , 9*4 fafi£ 
funt in vobis , ohm in cilicio , & cinere p&nitcn- 
tiam egifent. Va dunque il Signore nella Ga. 
lilea, ed elegge da cfsa i primi Apoftoli, af- 
finchè rifalci la Grazia di Dio , e la fede di 
elfi Apoftoli . La grazia fpiccò , allorché in 
mezzo a tanca fcelleratezza , e incredulità, ca- 
vò tre Apoftoli: fi moftrò (ingoiare la fede di 
Pietro, di Andrea, c di Filippo, mentre cfsen- 
do oriundi da una Città tanto incredula, ef- 
fi prima degli altri, furono feguaci del Reden- 
tore . Pretendeva ancora Crifto , che quella 
gente maligna , mofsa dall' efemplo de' fuoi 
concittadini, lafciafiero il peccato , e abbrac- 
ciafsero la virtù . Due altre ragioni afsegna 1* 
Angelico Dottor S. Tommafb , perche il Si- 
gnore abbandona la Giudea, e s* incammina tra* 
Galilei; la prima è, perchè non volle colla fua 
prefenza otturare la predicazione di Giovanni, 
e il fuo Battemmo, che efercitava nella Giu- 
dea ; la feconda è, perchè della Galilea , non 
erano ufeiti foggetti intigni , fecondo il detto 
comune in S. Giovanni al Capo 7. v. fi, a Ga- 
lilea, Prophctanon fargit , Volle adunque il Si- 
gnore decorarla notabilmente , colla elezione 
di quefti perfbnaggi cotanto illufori , fuperiori 
di gran lunga ai Profeti . Moftrò in vero con 
quefto fatto il Signore, la virtù Aia, e la in- 
finita 
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finita onnipotenza, e fi avverò il detto del Sal- 
mo io*, v. $f. pofuit àefertum in fiagna, 

Perche fece il Signore tanti encomi a 
Natanaelle , più di quello , che abbia fatto 
agli altri fuoi difcepoli/» 

M* Loda il Signore, dice Ugon Cardinale, 
la foavità, e la fimplicità di Natanaelle, il 
quale non rifpofe a Filippo con arroganza , ma 
con tutta modeftia, andò con lui a veder Cri- 
fto. Oltre diche, aveva attento Natanaelle , 
che da Nazaret , non poteva ufeire foggetto 
buono , a, Nazareth , poteft alitjkid boni effe ì 
Loda Crifto la /impliciti di Natanaelle , e fa 
vedere, che da quefto ragionamento non s'era 
offefo, perche fapeva , che in lui non vi era 
dolo, c cjie non T aveva detto per malizia , 
ma con candore di animo, per indagare la ve- 
rità. 

£>. Se il Signore fa tanti elogi a Natanael- 
le , e loda tanto il modo fuo di operare , per- 
che non lo arruola nel catalogo de* fuoi Apo« 
ftoli ? & ^ 

M. Non fono mancati Dottori , che hanno 
aflerito , >che Natanaelle fia Bartolommeo , c 
per confeguenza, che innalzato fia da Crifto al- 
la dignità di Apoftolo, cosi hanno detto Ru- 
pcrto Abate, e l'Abulenfe, fopra il Capo io. 
di S. Matteo, fondati in quelle parole, quan- 
do nomina il Vangelifta gli Apoftoli , e pone 
Bartolommeo preffo a Filippo , c dice : MBp~ 
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fui , & Bartholomdus . La contraria feriteti* 
za però e la più comune , feguitata da Sant' 
Agoftino , da S. Tommafo , c da S, Bona- 
ventura. Sono quelli Santi Dottori di fenti- 
mento , che intanto il Signore non lo coftituì 
nel grado d' Apoftolo, inquanto che egli uomo 
dottiflìmo era, ed erudito affai, e Crifto vol- 
le eleggere all'Apoftolato uomini rozzi, affin- 
chè fpiccaile nella converfione del Mondo la 
divina onnipotenza. 

JD. Io fo pure , che il Signore , ele(Tc per 
Apolìolo S. Paolo, il quale , uomo dottoera ; 
poteva dunque per la ragione medefiraa eleg- 
gere Natanaelle ? 

Ad. Oflferva maravigliofamente in quefto 
luogo San Bonaventura , che San Paolo fu 
chiamato da Crifto , non tra' primi Apo- 
ftoli , ma dopo la Adendone lua , in tem- 
po , che tirava a fé gente di ogni qualità , 
dotti, e indotti, nobili, e plebei , Principi , 
c Monarchi , affinchè fpiccaffe la forza della 
grazia di Dio , e acciocché 1' eccellenza della 
Religione Criftiana, non folte avvilita da' ne- 
mici calunniatori, e difprezzata . 11 Protomar- 
tire Stefano , uomo dottiamo era , e gli E- 
brei, che per tale lo conofeevano , imprefero 
a difputare con lui, come regiftra S. Luca ne- 
gli Atti al Capo 6, Surrtxtrunt quidam de Sj- 
nagogn difputantes cum Steyktwo , & non potè- 
rant refìjlere fapientU , & [piritni qui loquebatkr • 
Non difputano con gli Apoftoli , perchè li fti- 

mano 
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mano illetterati , ma bensì col Protomàrtirè i 
perchè lo conofeono dotto, uno de primi di- 
fcepoli dell'erudito Gamaliele. 
* D. Alle prime parole , che difle Crifto a 
Natanaelle, tantofto lo confetta figlio di Dio, 
e Red'Ifrael: tu esfrlins Dei y re» Zjracl . Vor- 
rei fapere donde apprefè Natanaelle quefte no- 
bili prerogative di Crifto? 

M* Quefte notizie potè facilmente Natanael- 
le averle da Filippo, e quefti da S. Giovanni ■ 
Battifta, il quale era molto bene inftruitonel 
miftero della Trinità, c della Incarnazione del 
divin Verbo -, e in fatti , egli difle più volte 
al popolo pofl me venit vìr , qui ante me fa- 
tlns efr , quia prior me erat . Vero è però , che 
i Difcepoli intendevano allora quefta dottrina 
ofeuramente, e confafamente, c non capiro- 
no l'altezza di quefto miftero, finotantochè 
furono nel giorno della Pentecofte , dallo Spi- 
ritoflanto ammaeftrati , inficine con tutti gli 
altri Apoftoli. 

£>. Di(fe Crifto a Natanaelle; videbitis Ca- 
Jum apertnm , & Angeles Dei afeendentes , & 
defeendentes [apra filium ho mini s . Vorrei fape- 
re, quando fi fieno veduti gli Angeli falire , 
c tendere fopra Crifto.* 

^/.Eutimio è di fentimento, che quefto fi 
adempite nella Afcenfione di Crifto 5 poiché al- 
lora , apparvero gli Angeli in vefte candida , 
come fta regiftrato negli Atti al Capo i. v. 10. 
la vera interpretazione ^di quefto tefto e , che 
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gli 'Angeli efeguifeono i comandi di Crifto , c 
obbedifeono come fervi a ogni cenno , che da 
lui è loro dato: accendere , & defeendere ligni- 
fica l' elocuzione di tutti quegli ordini, che 
loro faranno importi. Quefto feguì in tutto il 
tempo, in cui Crifto fu in quella vita mor- 
tale, nella fua Afcenlione, e dopo, e addio 
nella Cattolica Chiefa. Quefta lentenza è dell' 
Angelico S. Tommafo, il quale cementando 
quefto pa(To dice : Angeli autem afcendknt , & 
dtfeendunt > inqHantnm ei adfnnt obfeqaendo , & 
minìfirando* 

Cri/lo Signor hoflro , invitato alle nomzje di 
Cana in Galilea , converte V acqua in vino . 

CAP. XVII. Jo: Cap. i. dal v. i. infino 
al verfo i u 

Z>. /^Uale fu la prima cofa che fece il Si- 
V£ gnore, quando giunfe nella Galilea? 
M. Fece il primo miracolo in confermazio- 
ne della fua dottrina , e fu convertire una buo- 
na quantità di acqua in ottimo Vino. Il fat- 
to, come lo rapprefenta S. Giovanni il Vange- 
lifta , feguì in quefto modo , cioè : tre gior- 
ni dopo che Crifto, fi fu partito daHa Giu- 
dea > e giunto era ne' Paefi de Galilei , li ce- 
lebrò un convito nuziale in Cana luogo del- 
la Galilea inferiore , alla Tribù di Zàbulon 
Subordinata > nel qual convito, li trovò pre- 

fentc 
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fente la Vergine facroflanta, Madre del Re- 
dentore, Fu invitato a quelle nozze Gesù infic- 
ine coTuoi Difcepoli. Mancò agli Spofi nel meglio 
del convito il Vino, (a qualcofa averebbe appor- 
tata loro non piccola tonfufione in faccia agi' 
invitati. La Sancifóma Vergine , Madre di 
mifericordia $ fi motte a corti pa filone , e vo- 
lendo efi mere gli Spofidal ro fiore , che lovra- 
ftava loro, rivolta al Figlio Cosi gli difle: a 
qucfti Spofi manca il Vino. Rifpofé Crifto a 
quefte parole di fqa Madre, con placido fe- 
reno volto, e con parole foavi , e difie.- in 
quefto rivelante affare , non devo riconofeer- 
vi come Madre , ma come donna ftraniera $ 
conciofiacofachc da voi la Umanità riconofeo , 
ma non già la Divinità, a cui appartiene 1' 
opera di un fomigliante prodigio, e in quan- 
to alla natura divina * non a voi, ma aire- 
terno Padre io fono in tutto, e per tutto fu- 
bordinato. Non e ancora venuto il tempo, che 
io faccia quel tanto, che voi mi addi manda- 
te , conviene afpettare, che cono(cano prima 
gli Spofi il bifogno , che hanno, che fi a loro 
iomminiftrato il Vino, e che manchi affatto 
Ja provvifione che effi hanno fatta, c che ciò 
ila a notizia di tutti i convitati , affinchè fi 
renda palefea tutti quefto miracolo , e creda- 
no , che io vero Dio fono, e vero Uomo. 
Confidata la Vergine facroflanta nella pietà , 
c nella carità del Figliuolo, e fapendo, cheiro- 
poflibil cofa era , che non acconfentiflc allcfue 

fuppli- 
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fuppliche , fi voltò a'miniftri , che fervivano' 
alla mcnfa , e dirte loro: fate quel tanto che 
da quefto mio Figliuolo vi farà impofto . Era- 
no nella credenza intorno alla menu, Tei Mez- 
zine di pietra , deftinate a mettervi l'Acqua, 
perchè gli Ebrei, per le tradizioni Farifaiche, 
che avevano ricevute , e accettate , fi lavava- 
no molte fiate nell'atto, che durava il convi- 
to , fe per forta toccata averterò qualche cofa 
immonda in quella Menfa , e ciafeheduna del- 
le fuddette mezzine, era capace di due, o di 
tre mczzaruole . Ordinò Crifto aTudctti mi- 
niftri , che fervivano alla menfa , che empif- 
fero di acqua i vafi foppraccennati . Li empie- 
rono elfi fino al fornaio, c Gesù difle loro: me- 
feete un poco di quefto vino , e porgetene un 
faggio allo fcalco, efentite, che giudizio egli 
ne formi. Obbedirono erti, ne portarono a ef. 
fo Scalco, il quale, tantofto ebbe guftato quel 
vino, in cui l'acqua mutata fi era , sbalordì 
per la novità , perchè egli non fapeva d' onde 
venuto fofle; i miniftri però, che fervivano al- 
la mcnfa, fapevano beni (lìmo, che era acqua 
mutata in vino , poiché cfìì avevano attinta 1' 
acqua, e con eflfa empite avevano le mezzine. 
Quando lo Scalco fenti la qualità del vino co- 
sì poflente, chiamò a felo Spofo, e gli difle : 
è coftume ordinario degli uomini, quando in- 
vitano altri a un banchetto , t di dar loro nel 
principio della mcnfa il vino buono, e pofeia . 
quando fono dalla forza del vino alquanto al- 
legri , 
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legri ^ porgono loro vino di qualità inferiore, 
Voi però avete operato diverfamente . Avete fer- 
vato il vino ottimo a quefV ora , che il con* 
vito e inoltrato. Queftofu il primo miracolo, 
che operò in pubblico il Signore inCana di Ga- 
lilea, dovemanifeftò a* circolanti la fua divi- 
na onnipotenza . Si confermarono nella fede, 
e nella ftima , che avevano di lui i Tuoi Di- 
fcepoli . 

&. In che tempo operò il Signóre quefto 
miracolo ì 

M. Crifto Signor noftro, tredici giorni do- 
po aver terminato Tanno ventinevefimo dell' 
età fua> cioè a' /ci di Gennajo , fu battezza- 
to dal Prccurfbrc nel Giordano > pofcia andò 
al defèrto , e digiunò per lo fpazio di qua- 
ranta giorni, e di quaranta notti; dopo que- 
fto, tornò a Nazaret dov'era la Vergine fua 
fantiffima madre , e di lì fi portò a vifitare 
il Precurfore Giovanni , con cui fece per al- 
quanto tempo la fua dimòra , e fu da lui 
più fiate per vero Media autenticato » Aven- 
do già terminato il trentèlimo anno, chiamò 
a fe Andrea, Pietro, Filippo , e Natanaelle. 
S'incamminò poi verfo la Galilea, e nel fèdo 
giorno di Gennajo, intervenne al conviro nu- 
ziale, e fece il fopraccennato prodigio. 

<D. Cofa dunque figntficano le parole del 
Vangelifta: die tenia nuptìa fati£ funt in Catta 
Ga/ikd ? dopo qual fatto fi devono numerare 
tjuefti tre giorni? 
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ùi. Lafciacc da banda molte tentone de' 
acri Efpofitori , approvo quella del Liranó, 
che dice, che queftì ere giorni, fono dopo la 
chiamata di Filippo , e di Natanaelle , .ovve- 
ro fi, può dire, che fono tre giorni , dopo la 
partenza Tua per incamminar/i alla Galilea. 
Quefto pare , che fi deduca dalla conndfione 
del Sacro tefto, poiché dice: in crafiìnum vò* 
luìt exire m Galileam; quefto è V ultimo tem- 
po notato dal Vangelifta, camminò due gior- 
ni, giunte il terza nella Galilea, e fu invita- 
to al convito di quelle nozze . Si può anche 
dire , che coftumc era degli antichi Ebrei » 
celebrare i conviti nuziali per lo fpazio di 
fette giorni. Così di Giacobbe , fi legge nel 
Geiiefi al Capo 25). v. 27. dove dice Labauno, 
a cOb Giacobbe : imple bebdomadam h^ut co* 
pula &t. e di Sanfone fta regiftrato nel libra 
de' Giudici al Capo 14. v. i v che propote il 
problema a' convitati > e diede loro tempo a 
indovinarlo , tette giorni , quanto durava il 
convito delle fue nozze y proponam vobis pro- 
blema x quod fi Solveritis mihi intra feptem diet 
convìvii , dabo vobis triginta findones , & toti* 
dem tunica*. Quando dice adunque il Vangeli- 
fta.- in die tenia > fi può intendere nel terzo 
di del convito, e che fui bel principio cifo£» 
fe la Vergine Santilfima , e che avendo gli 
Sport faputo da lei, che il Tuo divino figliuo- 
lo, non folle per ifdegnare, te invitato forte, 
lo chiamarono, e v'intervenne accompagnato 

Tcfi. Nov. Tom. ì. fc da 
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da'fuoi Difcepoli , nei terzo giorno della Ce- 
lebrazionc di quelle nozze. 

D. Chi erano gli Spofi del convito foprac* 

- eennato? r 

M. S. Tommafo £• 1. q. iStf. art. 4. ad i t 
Lirano , c altri molti fono di parere , che 16 
Spofo foflfe S.Giovanni il Vangelifta , il qua- 
le, avendo veduto quel gran miracolo, lafciò 
Ja moglie, e feguì Crifto. Altri dicono, che 
lo Spofo fia Simon Cananeo , uno de* dodici 
Apoftoli; ma di quello, non vi è alcun fon- 
damento ; ficcome intorno alla Spofa , dico- 
no , che foffe Maria Maddalena , la quale , 
perche lafciata dallo Spolb , fi dette in preda 
alla libidine. Sono fervenze f fèn za fondamen- 
to alcuno, e per quefto non abbracciate; ba- 
tta a noi fapère il miracolo operato da Cri- 
fto nelle nozze, niente importa aver notizia, 
degli Sport di quel convitò. 

J). Perchè la Vergine Santirtima interven- 
ne a quefte nozze) 

Ai. Perchè* come dice il Gaetano , e Ugon 
Cardinale , gli Spofl amici erano , e parenti 
di lei, e però ella fu invitata. Fu terto prov- 
videnza di Dio, che ella chiamata forte, per- 
chè dovea compenfare l'offequio , che riceve- 
va » con un prodigio cosi rinomato. 

D, Perchè Crifto Signor noftro andò alle 
nozze ? 

- M. Oflerva S,Agoftino, fér. 41, a cui tur- 
ti i Santi Padri li fottoferivono » che il Si* 

gnorc 
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gnorc fchivava ogni Angolarità, c fi accomo- 
dava al modo del vivere degli altri uomini , 
i quali , quando fono invitaci alle nozze de* 
parenti , e degli amici , non ree afa no anda- 
re > e v'intervengono . Crifto mai Tempre in 
tutte le cofe fi umiliò , benché gli Spofi po- 
veri foffero , andò alle nozze , e però l'eter- 
no Padre lo efalcò , e fece , che fpiccatfe in 
quella congiuntura con un miracolo sì por- 
tcncofo. Sapeva beni (lìmo egli che per mezzo 
di quel miracolo , do ve a tirare a fe gli ani- 
mi di moki i onde ebbe la mira più al co* 
modo fprrituale degli uomini » che alla fu a 
maertà , e grandezza , Approvò ancora colla 
fua presènza le nozze, poiché prevedeva, che 
non dovevano mancare Erefiarchi , i quali 
dovevano impugnare il Sacramento dei Ma- 
trimonio > e bialì mare le nozze , come cola 
empia, e deteftabile, come accenna f A porto- 
lo nella Piftola prima a Timoteo ai Capo 4. 
prohibentcs mberc, & dice me s , quod mal*, cjftnt 
nupttA y & Diabotus eas fecijfet . , 

£>. Chi erano querti Difcepoli che andaro- 
no con Crifto alle nozze? 

M. S. Ambrogio dice , che qucfti Difcepo- 
li , fono quelli, chea fuo tempo, furono elet- 
ti da Crifto per Aportoli . Ovvero Ci può dire > 
che erano i quattro , che feguicavano il Signore , 
cioè Andrea, Filippo, Pietro , c Natanaellc . 

ZX Perchè non fi fa menzione alcuna diS. 
Ciufeppa? 1 1 

M Per- 
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M. Perchè , come oflerva San Bernardo » 
Serm. de S. Jofeph morto era > poco pri- 
ma , che Crifto nel Giordano fi battezzale „ 

Z>. Che lignificano le parole dette da Cri- 
fto alla Vergine : quid mihi , & tibi e(t mn- 
Herì 

M. La vera efpolìzione , e quella , che nel. 
la narrazione del fatto, ho accennata, poiché 
quella è la forza di quelle parole : quid mi- 
ki, & ubi. Il medefimo lignificato hanno que- 
fle parole regiftrate nel terzo Libro de' Regi 
al Capo 17. v. iS. dette dalla vedova al Pro- 
feta Elia quid mihi , & tìbi vir Dei ì Cioè , 
Aon ho cofa alcuna da. fare con voi. Le me- 
defime parole dine David a* figli di Sarvia , 
nel fecondo de* Regi al Capo \6. v. 10. e il 
Demonio a elfo Crifto, come regiftra S. Mar- 
co al Capo f. v. 7. quid mihi , & tibi ] c fu fili 
Bei dltifpmiì 

D. Perchè Crifto , chiama in quella occa- 
iionc la Vergine , donna , dicendo quid mihi 
& tibi efi mailer, e non le dà il nome di Ma- 
dre? 

M. Prevedeva il Signore, dicono S. Agofti- 
no Tra&- 8. in Jo. e S. Epifanio hacreli 7^. 
che dovevano elfcrvi a fuo tempo Eretici * i 
quali dovevano dar culto di deità alla Ver- 
dine , c adorarla come creatore , non come 
creatura, però la chiama donna, e fa vedere, 
che quantunque fantiflima forte ^nientedime- 
no, non eccedeva i limiti di creatura. F de- 
gna 
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gna anche a qttefto proposto , V oiTcrvazione 
di D ioni fio Cartufiano , il quale dice , che 
nell'Idioma Ebreo , la parola mnlier > non è 
termine afproi e di amarezza ; poiché chia- 
manti in quella lingua le madri comunemen- 
te col nome di donna . Cosi Ifaia al Capo 
4p. v. 1 f .. dice : numquìd oblivifci potefi mulìtr 
inftnttm fuum ì E (igni fica la parola mulìtr 
una madre. Ci diede in quello il celefte mae- 
ftro un grande infegna mento, che nelle cofe , 
che concernono il (érvizk> di Dio , non do» 
viajno attendere alla parentela* e all'affetto 
di carne, ma al puro fervizio di Dio. Il ter- 
mine muttr , moftra un certo anetto di car* 
ne , la parola mulìtr , fa vedere alienazione 
da etto « A iftanza però della Santiflima Ver- 
gine 1 fece il Signore il miracolo s come of- 
ferva San Cirillo AlclTandrino , Lib. 2. in Jo. 
Cap. 23. e S.Ambrogio, (opra il Salmo 118. 
v. 126. ttmpus facìtndi domine . La qual cofa 
conofeendo la Vergine, diflfe a' mjniftri: <fu*d- 
cumqut dìxerìt vobisfacitt* 

Perchè Crifto Signor noftro , non creò 
il Vino dal nulla, ma volle, che l'acqua in 
Vino fi convertile 1 , 

M. lì creare una cola dal nulla , dice S. 
Tommafo, è maggior miracolo , che di un* 
materia farne un altra , e con tutto ciò , fc 
Crifto, creato avefle il Vino , non fi ferebbe 
fatto palefe a ognuno il miracolo , e roanife- 
ilo 5 imperocché,, potevano fofpetwe* che per 
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qualche arce umana foffe trafporcaco in quei 
vafi i ma vedendo efli , che queir acqua me 
defima , che efli avevano attinta fi convertiva 
in vino, non potevano mettere in dubbio quel 
gran prodigio. 

D. La converfionc dell'acqua in vino, fu 
veramente il primo miracolo operato da Cri- 

M. S.Tommafo j.p.q. i art. 4. dice, che 
fu il primo miracolo, che fece per moftrarela 
fua divinità , e per autenticare la fua dottri- 
na : prima , che egli averte Difcepoli , e che 
iniégnafle , non vi era bifogno di miracoli per 
autentica de* fuoi infegnamenti , 

D. Dice il Sacro tcfto : cte^derunt in tum 
DifcipuH ejns . Se gii erano Difcepoli » e ere- 
devano , come dice , che adefio morti da que- 
fto miracolo crederono io lui.' 

M Credevano, dice S. Ambrogio Ser. 10. 
prima in Crifto , tenendolo in concetto di uo- 
mo giufto , ma dopo quefto miracolo , lo cre- 
derono vero Dio . Si può anche dire , infegna 
Tcofilato, che già credevano i Difcepoli , ma 
alla vifta di quefto prodigio > fi fono nella loro 
credenza corroborati . Cosi quando dice la di- 
vina Scrittura , nei Gcnefi al Capo 1 j. v. 6. 
crcdUìt Abraham De* , non vuol dire , che al- 
lora credefle , ma che fi confermale nella fua 
credenza. Si può anche il tefto interpretare in 
un altro modo cioè, che avanti il miracoloni 
Difcepoli nel!* interno loro credettero, ma poi, 

do- 
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dopo aver veduto il prodigio , diedero nell* eter- 
no légni manifefti della loro interna credenza/ 
fecondo Hnfegn amento dì David , nel Salmo 

vt u-credidi propter ^Hodhcnths 
Quando perfettamente io credei > non ho tenu- 
ta la fede fotto filenzio, ma parlai , e confcf- 
fai finccramente, quella fede, che io credeva. 
Qui darò fine al primo tomo foprà i Vangeli , 
riferbando a deferivere quel tanto , che Grido 
fece nel primo anno della fua facratiflìm* Pre- 
dicazione , nel fecondo tomo , che in breve uf- 
cirà alla luce; fottoponcndo quanto fin qui ho 
fcritto , al giudizio , * alla correzione della 
Santa Chiefa Romana • >: ! „r » 
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ZV Capitoli \ che fi contea 
] > gono in quejìo libro» . 

v:\ :..> ~n , t\ ..3 .V : -» / . .: . LUt.\l" ? 

D/*%* Proemiale. •' « . • 1 ■ ■ .■ p*g<* 
Descrive S. Giovanni la generazione del Di- 
vin Verbo ab eterno dal Padre . La fua onnipo- 
tente i incarnazione 4 € pienezza di Graziai 
Cap. I. Jo: Cap. 1. dal v* x.Hno 4/14. 13 
Si deferive la Genealogia di Crifio fecondo la 
Carne > e fi conciliano S. Matteo , e S. Lkca . 
Cap- IL Matt.dalv. i. fino al 17. Lue, j. dal 
2.$. fino alt ultimo, 10 
U Arcangelo Gabriello annunzia a Zaccaria 
il nascimento di S. Giovanni Precurfore di Cri» 
fio. Cap. IH. Lue. Cap. i.dalv. 1. fino al 16. 40 
La Santijfìma tergine è annunziata dal l' Ar- 
cangelo Gabriello. Cap. IV. Ltt.c. Cap. 1. dalv. 
16. fino al 38. 4P 
La Vergine Sacratiffima i incammina alla mon- 
tagna , e vifita Santa Lifabettq . E % conosciuta da 
lei per Madre di Dio . Maria prorompe in at - 
ti di lode a Dio , e di ringraziamento , e com- 
pone un nobil Cantico. Cap. V. Lue. Cap. 1. dal 
V, $9. fino al 56. f6 
Lifabetta dà alla Ihcc il f ho figlio . Riceve da 
mal- 



tubiti congratulazióni . NelT ottavo giorno circon» 
ciào rio il bambino , e lo chiamano per nome Gio- 
vanni . Zaccaria recupera la favella , intuona 
un Cantico in ringraziamento a Dio , t in effo 
vaticina quél tanto , che accader dee a quel fan- 
ciullo . Cap* VI. Lue. Cap. i . dal v. y 7. infino alt 
ultimo* v . ••- 6j 

V Angelo rivela in fogno a S*Giufeppe lamU 
racolofa gravidanza della l'ergine fua fpofa . , 
Cap/VlE Matt.Cap. 1. dal v* 18. infino alt ul- ' 
timo > - . ' . . £3 

S.Giufeppp , e la Santiffìma forgine vanno 
da Nazaret a Betelcmme* per far fi descrivere fe- 
condo r editto di C efare Augufio . La Vergine 
partorifee il Salvatore del Alando • Gli Angeli 
annunziano il naf cimento del Aie/fia a Pafiori . 
Afeli 'ottavo giorno i circoncifo il fanciullo »,c gli 
viene impoflo il nome Santiffimo di Geìù . Cap* 
Vili Lue. Cap.i. dalv. 1. fino al ir. 77 

1 Re Magi> alla comparfa di una Stella ntlf 
oriente , fi portano a 4 adorare Gesù . Alla loro, 
venuta y fi turba Erode > e Gerofolima . Ritrovi- 
no il nato Signore , lo adorano y e gli ojferifcono 
doni y e per altra flrada , fanno ritorno alla pa- 
tria loro . Cap. IX. Afat. Cap.i. dal v. i. fino 
Al 11. 90 

La Santijfima Vergine quaranta giorni dopo il 
parto , va al Tempio , offerifee al Sacerdote un 
Sacrifizio . Prefenta il bambino Gesù nelle brac- 
cia di Simeone , 7 uefli intuona un Cantico in rin- 
graziamento al Signore . Predice alla Vergine i 
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dolori » che dove* prevare nella morte del figli* * 
wdnna Profeterà dice moke cofe intorno al nato 
Meffia. Cap. X. Lue. Cap. i. dal v. iz. fino al 

V \Angefo del Signore > comanda in- fogne aS. 
Giuseppe* che prenda la tergine, e 7 Bambino, 
e vada in Egitto» Obbedisce il Patriarca, Erode 
fa uccidere i fanciulli nati da due anni in giù . 

* a morte dì ejfo Erode , ordina il Signore a 
S. Giuseppe , che .torni in Nazaret. Cap, XI. 
Man. Cap. 1. dal v„ 1 3. fino alf ultimo. x\6 

Gesk.» la tergine , .c~ SI Giufeppe, vanno al 
Tempio di Gerojohma . Al ritorna , refi a Cri/le 
in (jcrvfa/em , lo cercano + -c-Mopo tre giorni lo 
trovano > che difputa co* Dottori della Legge . 
Cap. XII. Lue. cap* 1. dal v. ji. infino all' ut- 
timo . . f^i 
.' Si Giovanni Batti/la predica nel deferto , rim- 
provera i vizj dé Farifei, de Sadducei > e de* 
Peccatori. Battezza nel fiume Giordano , e rende 
tetHmonìanza diCriflo. Cap. XIII, Lue. Cap. 
dal v. 1. fino al 1 S. Man. 3. dal v. 1. fino al 
lz *Marc. t. dal v 0 . i. fino al verfo 8. 1 35» 

Crifio Signor nofiro va al fiume Giordano > è 
battezzato da San Giovanni . Si [palancano i 
Cjg > jeende [opra lui lo Spirito Santo in forma 
di Colomba . L Eterno Padre lo autentica per fi- 
gliuola. Cap. XIV. Mat. 3. dal v. 1 $. infino ali 
ultimo . Alare. 1. , dal v. 9. in fino al v. \U Lue. 
■y. dal v. 11. infino alf ultimo . 161 
Crifio Signor nofiro va al deferto , digiuna qua - 



rarità giorni , e quaranta notti . Tre volte tentati 
dal Demonio , fupera , e vince il tentatore . Cap. 
XV. Matt. Cap, 4. dal v. t. fino al 13. Lue. 
Cap, 4. dal v. 1. fino al v. tu 174 

Gli Ebrei mandano Sacerdoti , e Leviti a Gio- 
vanni per fapere chi egli fia . EJfo rende t ed imo- 
manza di Cri/lo , e dice che è il Mejjia . Vede 
venire alla volta fua Gesù , e lo predica per b 
afpetta r o Meflia > Andrea 9 e Simone vanno' a 
trovar Cri/lo , ed ejfo muta il nome a ejfo Sìmo~ 
ne » € gli dice » che fi dovea chiamar Pietro] 
Chiama alla fua [eque la Filippo , quefli gli intro- 
duce Natanael , da cui e conofeiuto per vero 
Meffia. Cap, XVI. Jo.Cap. i. dal v. in fino 
gif ultimo. ip4 

Cri/lo Signor noflro , invitato alle nozze di 
Cana in Galilea > converte f acqua in vino . Cap. 
XVII. Jo: Cap. 2. dal v* 1 . infino al verfo 11 . 111 
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